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Proiza, in Torino — 5 mesi In ì> — 6 mesi­Tj. 16 —mi anno L, 30. 
—­ fuori, le spese di porto e dazio n carico ilogli associati» 
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Cronaca c o i i t c m p o r a i i c n . Un'incisione. — P u b l i c a c s p o 

HV/^OIIC c l^ l l 'Acca t l e in lR ilwlle b e l l e a r t i i n BGnveli­
n a . t/u' incisìono.— R t'itU'è «li T o r i n o . Due incisioni. — 
ILelturn. n i sìjsi'. €«iii»ei>pe 50ass: i i ' i . Dieci incisioni. — 
Cori ' iKpomlciix.fi . Contìmiazionc. Villo hifjli'si. Cinque incisioni. 
— L i n a v i s i t a n i l l n o n t n l c n t i . Continim/.iunc o line. — 

I'I.IÌUO ili posta nqjli Siati Santi e JHT 1'estero ni confini: 
5 mesi L. )0. SO. — 0 mesi L. \1}.—­un anno L, 50. 

Snelle BSibl iotecl ic i m M i c l i e <• p r i v i U r i l i I t o m a . Due 
incisioni.— K e e r o l o a ' i a . Giuseppe ISor l̂ii. Un ritrafto. Cri-
tiai biog­B'iinea. Gaudonzio Forrnri. Un ritratto. ­ ­ K n s s e ­
^ n a I s i b l i o ^ r a i u ' a . — I j i i g l i o . Un1 incisione — T e n l r l . 
— EleliiiN. 
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Crosauea ctmtemiioraBt^a 

STATI SAUDI. 
ITALIA 

Nella acovsa setlirrmiia giunse in TORINO il 

( Concerto nel teatro comunale ili Bologna la sera ilei 10 giugno 18}7 ) 

conio Oaiirin Cnsali podestà di Milano, por presenlavc ilva^o 
d'urgcnlo, tdio il nmnimpio milanese oilVì a S. A. lì. la 
duchessa di Savoia in oecasione dolio sue nozze. Magnifici 
sono gl'intagli e stupendo è il lavoro di quel vaso, il quuìe 

por predio artistico e por splendidezza è dono veramente 
degno dei primo IVa'municipii lombardi. 11 conte Casati pre­
scnlò in piuiicolare udienza il dono, che seco lui arrecava, a 
S, M, il He liutio Alberto, da cui venne alTubilmente ricevuto, 



Ui8 IL MONDO ILLUSTRATO 
Nei primi giorni di questa scltimana Torino fu visitata 

da uno dei nostri più degni e rispettabili italiani viventi allo 
straniero, dal conte Giovanni Arrivabene di Mantova, che 
dopo aver soggiornato un po'di tempo a Milano e nella sua 
città nativa, recossi a Firenze, e di là prima di marcare le 
Alpi venne a salutare questa bella capitale dell'Italia subal­
pina. Il conte Arrivabene da venticinque anni all'incirca ha 
stanza in Brusselle, dove le pellegrine sue virtù e i rari 
pregi di mente e di cuore, che lo adornano, lo hanno fatto uni­
versalmente stimare ed amare. Egli si occupa specialmente 
di economia publica, e divulgò intorno ai problemi fonda­
mentali di essa non poche scritture, che gli fruttarono molta 
lode. In parecchie circostanze il governo belga si avvalse dei 
suoi lumi e dei suoi consigli, ed a lesliinonio di nazionale ri­
conoscenza S. M. il He dei lìelgi lo fregiò delia decorazione 
dell'ordine di Leopoldo. Alloreliè l'anno passato un'associa­
zione per il trionfo dei principii economici dì libertà commer­
ciale fu fondata in Brussclle, a piena unanìmitàdi voci l'Arri­
vabene fu nominalo uno dei vicc­prcaidcnli di essa. Pel 
resto agl'Italiani lutti che viaggiano nei Belgio è dato scorgere 
con patrio compiacimento in che conto sia tenuto dagli abi­
tanti del paese quel nostro ottimo ed illustre concittadino. 

— Il comizio agrario di VoGiircnA divulgò il programma 
dei premii da distribuirsi in occasione della (ìera di San Luca, 
che sarà tenuta in quella città nel prossimo mese di ottobre. 
Quei premii sono numerosi, e divisi in sette categorie: una 
per la viticoltura e vinificazione; una perla coltivazione deip 
gelsi e vendita elei bozzoli ; una per il bestiame ; una per 
i prati ed i concimi ; una per gli alberi da frutto; una per le 
strade e l'ultima per la moralità ed istruzione. Oltre ai sem­
plici privati potranno concorrere a'premii anche i corpi mo­
rali: e gli aspiranti ai premii sono in obbligo di dichiarare la 
loro intenzione al vice­segretavio del comizio non più tardi 
della (ine di agosto. Così il comizio vogherese lodevolmente 
si adopera a prò dell'industria agraria della provincia, e pro­
muove una salutare emulazione dalla quale gran profitto sarà 
per ricavare la patria agricoltura. v 

— Gli abitanti della VALLKSKSIA non furon sordi alla voce 
del loro prelato, che a nome di Pio IX gli esortò a sovve­
nire colle loro largizioni gli affamati Irlandesi. Le elemosine 
raccolte nelle chiese durante il pietoso triduo furono abbon­
devoli ed anzi grandi, ove si ponga mente alla poca ricchezza 
del paesei JIIWAHALLO poi, ch'è il capo­luogo della provincia 
valsesiana, oltre alla raccolta fatta in chiesa, la società dei fi­
lodrammatici unita a quella dei filarmonici diede la sera del 
giorno iO del passalo giugno una rappresentazione teatrale 
a benefizio degl'Irlandesi, la quale fruttò non piccola somma. 
Non si volle assegnar limite nò impor condizioni alla privata 
generosità, ed il prezzo dei biglietti d'entrata fu lasciato al­
l'arbitrio di tutti coloro, che ncll'accorrere a quella serata vol­
lero dar prova dei loro sensi di umanità e di fratellevole carità. 

RÉGNO LosiiìAaDO­VKNETO. —Crescono tuttodì le iirme dei 
soscrittori ai monumenti che verranno quanto prima innalzati 
in MILANO ad onore del grande storico Giorgio Giulini e di 
Maria Gaetana Agnesi. Le somme raccolte anzi sono oramai 
giunte a tal segno, che nuli'altro più si richiede se non ado­
perarle. A tal uopo i soscrittori si raduneranno domenica 
prossima nel palazzo del conte Vitaliano Borromeo a fine di 
procedere alla scelta della Commissione, cui sarà affidato il 
carico di mandare ad efletto con pronta e degna esecuzione il 
nobile e patrio pensiero di pagar tardo tributo di onore alla 
memoria di due immortali glorie d'Italia. 

— La strada militare di MONZA allargata ed ampliata per 
deliberazione delconsiglio municipale, venne inaugurata il 20 
giugno. Fu direttore dei lavori 1' architetto cav. Giovanni 
Ikmegana. Alla cerimonia d'inaugurazione intervennero, oltre 
ai rappresentanti del Governo, i componenti dell'amministra­
zione municipale con alla testa il podestà. Quella larga strada 
sarà d'ora in poi non piccolo abbellimento della città di 
Monza. 

— A COMO si vanno eseguendo vistosi miglioramenti, spinti 
dalle premure del presente podestà Tatti. 11 campo santo si 
adorna di bei monumenti, e presto nella cappella sarà posta 
una statua del Redentore, lavoro del comasco Agliati. L'an­
tico pretorio, fabbrica del 1200, fu demolito nella parte sua 
posteriore per surrogarvi un edifìzio nuovo ; ma ciò non fu 
vandalismo, atteso che già era guasto, murato, mozzo. Si 
ebbe poi cura di conservarne fedele memoria, e perciò si 
fecero scavare le fondamenta sino a scoprir la base delle co­
lonne, le quali, pel successivo rialzo del terreno, trovavansi 
sepolte ben due metri ; si levarono o disegni e vedute del 
lavoro antico, che attestano e grande abilità architettonica, e 
molta irnaginativa. Si sta pure adunando un musco di anti­
caglie, nel quale sarebbe a sperare che un giorno la privata 
munificenza trasportasse le tante lapidi comensi ora apparte­
nenti a privali, e che fanno Como non seconda che a Brescia 
fra ÌQ città dell'alta Italia in copia di marmi letterati. 

Una ricca aggiunta alle antichità si potò fare ora mercè dò­
gli scavi operatisi nel piano di Colico; operazione idraulica di 
cui già si fé' cenno in queste cronache, e che sanerà 40,000 
pertiche di terreno paludoso. Vuole la tradizione, raccolta 
dalle cronache, che in quel piano stesse la città di polonio, 
nata e perita nessun sa dire quando. Or dunque sterrando si 
trovò un poliandro, o sepolcreto, con quantità di vasi cine­
rarii, e patere, anche a vernice nera, e vasetti lacrimarii, e 
insieme fìbule, armi, freni e simili minutaglie. Nulla di scritto 
finora, se non che qualche stoviglia porta la marca e il nome 
del vasaio, secondo il consueto. Paiono da riportarsi ai primi 
tempi dell'impero. Alcuni di essi vasi, molto variati di forma, 
e per lo più ineleganti, sono non di argilla, ma di pietra ol­
iare , la quale si scava in abbondanza dai vicini monti di 
Chiavcnna. A torto dunque crasi creduto che sol verso P800 
dell'era si fossero scoperte quelle cave. Lavoravansi però as­
sai men finamente d'ora, e questi vasi trovati sono grossola­
namente condotti, e non pare al torno. Il più particolare sono 
due vasetti di vetro, di capacità e di sottigliezza maggiore 
che non quelli che si rinvengono a Pompei. 

Fra le produzioni tipografiche del paese vanno mentovate 

Un Pentimento, romanzetto morale di Giuseppe Porta; un 
Compendio di storia unimrsale pei collegi femminili, di An­
tonio Odescalchi; e la Guida al lago di Como e alle strade 
di Stelvio e Spinga, di Cesare Cautù. 

Alla magnifica villa Sommarmi, ora appartenente alla prin­
cipessa Carlotta di Prussia, villeggia da alcun tempo la prin­
cipessa Maria di Sassonia­Weimar, moglie di Carlo di Prus­
sia, per procurare la guarigione della maggiore sua figlia. 
La principessa non sa saziarsi dì guardar le bellezze del 
paese, si fatica in lunghissime passeggiate, cerca le persone 
d'ingegno, e tutti rapisce colPaffabilità, collo spirito, colla 
coltura. 

— Il ventuno giugno fu dato in VENEZIA un banchetto a 
Col)don. Nei vialf d'un bel giardino dell'isola della Giudecca 
tra suoni della banda militare e tra innumerevoli evviva si 
trovarono raccolte circa ottanta persone d'ogni professione, 
desiderose di festeggiare l'illustre Inglese. Il presidente del 
convito, conte Niccolò Friuli, pronunciò con commossa voce 
un breve brindisi alla salute ài Jiiccardo Cobden propugna­
tore della libertà del commercio. Dopo di lui, Tommaso"Lo­
catclli, compilatore della gazzetta, lesse un lungo discorso, 
che venne grandemente plaudito. L'onorando straniero rispose 
in francese cordialmente ringraziando ed augurando a tutto 
il mondo la liberlà di commercio come vincolo di pace odi 
fratellanza fra le nazioni. Ogni commensale portava al petto 
una spiga di frumento , e le mense erano abbellite di maz­
zolini di fiori legati con spighe. Niccolò Tommaseo , che 
non potè assistere al desinare, inviò al Cobden un bellissimo 
discorso scritto. L'eloquente Inglese ò proprio innamorato di 
Venezia, ed ha ivi prolungata la sua dimora più che in tutte 
le altre città d'Italia. 

SVIZZERA ITALIANA. —Fu chiuso il gran consiglio. Molti 
opuscoli comparvero qui pure per raccomandare la conser­
vazione dei boschi e il migliore governo di questi. Principale 
ò quello di Carlo Kasthofer, ispettore forestale del cantone 
di Berna, che interpellato dal governo ticinese, rispose non 
credere possibile l'imporre alle comunità, posseditrici di bo­
schi, le riforme urgenti per mezzo di leggi e di regola­
menti coercitivi, ma piuttosto fare che esse comunità proce­
dano grado grado da sé a tali riforme, istruendo il popolo 
co' precetti ecoH'esemno; punire di rado, mantenere la li­
bertà di eommercio'dc le legne e del carbone. Sta vicino al 
termine il ponle­argine che congiungerà le due rive del lago 
di Lugano da Mclitle a Bissone. È lungo piedi 2510 svizzeri, 
cioè metri 755, largo metri 8 ; colmato nel mezzo, con due 
ponti alle estremità, e in tutto costerà 050,000 franchi, spesa 
sostenuta da una compagnia di azionisti. 

DUCATO HI MODENA.—■In REGGIO fuvvi gran festa per l'an­
niversario dell'esaltazione al pontificato di Pio IX. Trecento 
persone chiesero alle competenti autorità il permesso di rin­
graziare solennemente nella basilica di San Prospero la Pro­
videnza per aver dato al mondo ed all'Italia un papa come 
Pio. Le brame dei buoni Reggiani furono appagate. Commo­
vente ed edificante riuscì la festa e per il concorso dei sa­
cerdoti e dei regolari di lutti gli ordini che vollero celebrare 
la santa messa senza accettare elemosina, e per la solenne 
cantata in musica a piena orchestra colle note del maestro 
Achille Peri, e per l'immenso concorso di tutti gli ahitanli. 
Durante la sacra cerimonia furono chiuse tutte le botteghe. 
La mattina sotto il portico degli Alberini e dopo mezzodì 
negli stradoni furono due corsi splendidissimi per ricchezza 
d'equipaggi, per le gentildonne che vi presero parte e )er la 
briosa gioventù. Nel petto di tutti si scorgevano mazzo ini di 
fiori gialli e bianchi, simboleggianti la coccarda pontificia. 
Le sciarpe degli staffieri erano dei medesimi colori. L'ordine 
ed il contegno dei Reggiani fu degno in quel memorando 
giorno del GIUNDE, a cui si faceva onoranza. 

DUCATO DI LUCCA. — In LUCCA, come in Parma, come in 
Firenze, come in Pisa, come in Reggio, come in Bologna, 
come in Roma, e come in tante altre italiane città, l'anni­
versario dell'elezione di Pio fu allegramente e religiosamente 
festeggiato. Si pensò prima ai poveri: la mattina del Ì6 giù­

per .w . . ,«». ~i .v . — ­~ « ­ » ^ . ^ 
Fornaciari, che si vendeva pure a beneficio dei bisognosi, e 
che noi quia tutta lode intieramente trascriviamo. «Il mondo 
« ornai stanco di tanta discordia di credenze, di fazioni, di 
«dottrine, d'interessi, aveva bisogno d'essere condotto ad 
a unità e a concordia; e sembra che la divina Previdenza 
» abbia scelto a questa sublime missione Pio IX. Un miracolo 
« parve la sua quasi istantanea elezione: un miracolo il modo 
« e gli effetti eli quel suo generale perdono: un miracolo il 
a nobile ardimento col quale ha ricollocata subito la Chiesa, 
« come una volta fu, alla testa dell'incivilimento e del pro­
ti gresso: un miracolo il senno con che ha interpretato i 
a generali desiderii, i quali infine non sono che necessarii, 
a inevitabili, irresistibili effetti dei generali bisogni; ed ha 
» posto mano a soddisfarli con quella gradazione e misura, 
« senza cui anche le più utili riforme non riescono senza 
« danno e senza ingiustizia : un miracolo infine questa am­
« mirazione e questo amore che egli ha destato di so non 
« solo ne' sudditi suoi e ne'cattolici, ma in ogni sorta di 
«popoli anche da noi separati per la più forte e insupera­
« bile delle divisioni, per la religione. Deh! che Iddio a sì 
«belli e maravigliosi cominciamenti (appena credibili, se 
«non si vedessero, in sì breve periodo di pontificato) dia 
« continuazione e successo corrispondente: lungo tempo con­
« servi e tenga sana la vita di questo suo grande apostolo: 
« faccia a tutti comprendere e da tutti secondare le gene­
« rose e sante intenzioni di lui, dirette al bene di tutti : 
«gli venga fatto, com'egli si è proposto, di amicare la filo­
« sofia con la rivelazióne, la religione con la civiltà, il co­
« mando con l'obbedienza, la ricchezza con la poverlà, i 
«credenti coi non ancora credenti, la prosperità di quag­
« giù con la felicità eterna: di unire insomma quello che 
« Iddio volle unito, e che non tanto la malvagità e la pre­
« potenza degli uomini, quanto la loro ignoranza, e Io in­

ffOC 

« trecciamento e la forza degli eventi, disgregarono e po­
« sero in guerra. Con questi voti nel cuore andiamo al 
« nostro maggior tempio, dove la pietà del principe ha vo­
« luto che si festeggi l'esaltazione di questo grande Pontc­
« lìce è di quanti in avvenire gli succederanno. Sì domati­
« derà dai posteri : Come e quando fu islituila fra noi questa 
« solennità? Verrà loro risposto: Allorché in Vaticano coni­
«parve tal prodigio di Pontefice, il quale fece accorgere 
« che 1' elezione d' un Papa è tale avvenimento , che indi 
« può avere principio un'era novella. Gloria a questo grande 
«Pontefice! Benedizione a Chi lo volle onorato! ». Alle quat­
tro pomeridiane fu esposto nel duomo il santìssimo Sacra­
mento, e più tardi cantato l'Inno ambrosiano con accom­
pagnamento della regia cappella. Ebbe lermine la solennità 
con la benedizione al popolo, che v'intervenne in tal nu­
mero , da empire tutta quanta la chiesa e la piazza circo­
stante. La scolaresca si recò in bell'ordine dal liceo prece­
duta da molli dei suoi professori. La sera fu grande lumi­
naria per tutta la città; e la campagna lucchese rischiara­
vano mille falò di allegria e di contentezza. 

GlUNDUCATO DI TOSCANA. — A FlUENZE le feste pei' PÌO IX 
furono ugualmente splendide ed ugualmente popolari: nò 
furono contristate da vermi disordine. Venne a luce il pro­
spetto della Fenice, rassegna italiana mensile, di cui sarà 
editore e direttore­gerente l'ottimo Giampietro Vicusseux. 
La regolare publicazione àeU'Àlba fu incominciata: e le 
franche e moderato parole degli onorandi compilatori di 
quel periodico riscuotono l'approvazione dell! universale. 
Nuovo campo ò schiuso oramai nella nostra penisola agli 
scrittori, che invece di pensare all'insulsa gloriuzza dei let­
terati, non vogliono altro se non fare la Toro penna bantli­
trice delle utili e civili verità. La gazzetta officiale divulga 
nel nu 75 (24 giugno) il trattato di navigazione e di com­
mercio conchiuso fra S. A. L e R. il Granduca e S. M. 
la regina Vittoria I. Per la Toscana è firmato dal minislro 
degli affari esteri, cav. Alessandro Ilumbourg, e per l'In­
ghilterra dal segretario di legazione, onorevole Pietro Camp­
bell­Scarlett. Mediante quel trattato i vascelli inglesi da ora 
in ÌOÌ goderanno dei medesimi privilegi, di che attualmente 

ono quelli della marineria nazionale. 
— 11 20 giugno la publica tram uillità venne alquanto di­

sturbata in LIVOIINO da riunioni ti popolo, che furono proi­
bite da una recente notificazione della consulla di Stato. In 
breve manifesto il governatore della città, don Neri Corsini, 
esortò il popolo livornese alla pace ed alla riverenza che 
tutti i cittadini devono alle leggi. I tunudli per buona ven­
tura non si riprodussero. 

— La terza sezione della via ferrata Leopolda da PONTE­

DEHA ad EMPOLI fu solennemente inaugurata la domenica 
20 del passato giugno. I ministri del santuario impetrarono 
i favori del cielo sulla nuova opera, e ad essa impartirono 
la loro benedizione. Il numero delle persone accorse alla 
festa fu grande: sul viso di tutti slava la gioia di veder re­
cata a compimento un'opera tanto vantaggiosa al patrio com­
mercio ed alla patria industria. Il susseguente lunedì la strada 
fu aperta ai viaggiatori, e d'ora in poi regolare e diuturno 
ne sarà il servizio. Le spese per quella linea furono ingenti: 
risulta dal bilancio, che al mantenimento di essa è occorso 
il 70 per 100 degli incassi: gli azionisti se ne dolgono. Et 
male principale sta nelle forti paghe che si danno al con­
siglio generale, ai capi­lavoranti e ai macchinisti, che lutti 
vennero d'Inghilterra a condizioni vantaggiosissime, 

_ — Il triduo a favore degl' Irlandesi fu fatto in PISA nei 
giorni 11, 12 e 13 di giugno nella chiesa cattedrale. I sacer­
doti, durante la cerimonia, giravano perii sacro tempio, 
domandando ad alta voce soccorso per quel popolo disgra­
ziato. Le loro preghiere furono caritatevolmente esaudite. 
A quelle miserie fanno consolante contrapposto i lieti uuspieii 
coi quali ai Pisani si annuncia il prossimo ricolto. Il prezzo 
delle granaglie è divenuto assai mite: la campagna e bella 
e rigogliosa: le speranze di abbondanza non saranno [ler­
cio .vana lusinga. 

STATI PONTIFICII. — Nell'alma metropoli del mondo cri­
stiano, nell'augusta città, che Dio scelse a sede del massimo 
suo rappresentante in terra, in ROMA più che altrove, la 
feste per l'anniversario della nomina di Pio IX dovevano es­
sere pompose ed esultanti : e non sono i ctttadini romani 
spettatori immediati, di tuli' i giorni, di tutte le ore delle 
virtù e della magnanimità delPlNtxrro, nel quale rivivono la, 
santità d'Ildebrando , la fortezza di Alessandro ìli, la man­
suetudine di Pio VII? Il programma delle feste da farsi in 
quell' occasione, divulgato alcuni giorni innanzi, fu il se­
guente: « 1" La mattina alle ore 0 antimeridiane universale 
« unione sulla piazza del Popolo. 2° Tutte le bande musicali 
« della capitale esterneranno il comun giubilo, con analoghe 
« melodie. 3° Alle ore 10 antimeridiane la popolazione riu­
« nita sfilerà alla volta del Quirinale lungo il corso, tenendo 
« il seguente ordine, marciando a pelotoni militarmente 4­"I)i­
« versi cori cantando inni in onore deH'immortale Pio prece­
« deranno l'allegro corteggio. 5° La guardia civica romana 
« con bandiera al centro, li11 Altro coro di cantanti, che fa­
« ranno eco agl'inni intuonati dai cori precedenti. 7° I pro­
« fossori dell'università romana, la nobiltà, i dignilarii, ed 
« i publici impiegati. 8() Tutti i giovani studenti con il con­
« falone dell'università. 9° Con ordine progressivo, e senza 
«etichetta, disposti regolarmente i 44 rioni della capita!» 
« aventi alla testa ciascuno la rispettiva bandiera. IO11 Altvo. 
« numeroso coro di cantanti. 11° Con bell'ordinale buntliero 
« di talune provincie e di alcune comuni inviate per l'oggetto 
« in Roma, che verranno seguite dai rispettivi deputati e 
«concittadini. 12° Giunti al Quirinale s'innalzeranno accia­
« mazioni giulive, e do >o cantalo un inno popolare la prò­
« cessione si dirigerà a Vaticano per ascoltare in S. Pietro 
« la S. Messa in ringraziamento al Signore Iddio. 150 Nelle 
« ore pomeridiane col prescritto ordine altra gita al Quirinale, 
« onde invocare dal S. Padre la papale benedizione, ester­
« nandogli gli «augurii di felicitazione. 14° La sera generalo 
« luminaria, cori, suoni, e cantate per la città, che fin dal mal­
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K lino sarà mossa a festa per gli arazzi, bandiere ccosc simili». 
Quel programma fu scrupolosamente osservato. In quel 
inorilo oltreeciò la bandiera offerta in dono ai Romani dai Bo­
lzanesi fu rimessa dal senatore principe Orsini in grande uni­logncsi 
forme di generale alla guardia civica dei quattordici rioni di 
Koma riunita nel Foro. Migliaia e mìgliaiadi persone erano ac­
corse al lido spettacolo. Dì là tutti andarono al Quirinale 
por ricevere la benedizione di Pio IX. Patrizii, popolani, 
professori, studenti, ufliziali, soldati facevano agarapcrcon­
ttmiplarc più davvieino le fattezze dell'augusto Pnnoipo e 
Sìicerdote. Gli ahitanli di Anagni, di Alatrì, di Tivoli, di Su­
hiaco, di Palcstrina, di Marino, dì Frosinone, di Poggio­Mir­
leto, diMontcrotondo, di Zagarolo, di Arsoli e di altri borghi 
e paesi nelle vicinanze della capitale ermi venuti a far corona 
« f c 

Ai abitanti di Roma. Quando Pio comparve sul balcone fu 
uno scoppio di plausi, di evviva, di entusiasmo. Si cantò 
ad onore di lui un inno dettato da Pietro Stcrbini, messo in 
musica dal maestro Magazari bolognese. La sera Infinito po­
polo accorreva nella basilica di Santa Maria degli Angioli a 
cìintarc il Te Demi. La sacra funzione fu compita dalla he­
nrtlizioue del Sacramento data dall' Fminenlissimo Balulfi, 
doiino successore del cardinale Mastai­Fcrrctti nella sede 
nrcivescovìle d'Imola. Una luminaria diede (ine al tripudio 
di quel giorno, la cui serenità non venne offuscala da nes­
MIIIO inlausto evento. La gioia di un popolo riconoscente un 
salì accetta e gradita al trono di Pio: "dà tutt'i cuori, da 
tulle le labbra s'innalzò inno di osanna e di plauso per Luì, 
che in sì breve andar di tempo operò tanto bene, fece tante 
iniignilkiie cose, consolò tanti sventurati, ridonò ai suoi snd­
dilflti tranquillità e la contentezza, fece brillare di nuovis­
sima luce la Sede immortale degli Apostoli! In quel giorno 
il Santo Padre ripristinò 1' ordine Piano, e si seppe che fin 
dai primi dello scorso mese fu diretta a tutt'i Presidi delle 
province ed ai Gonfalonieri una circolare, colla quale il se­
jirelario di Stato provoca i pareri e le osservazioni dei pri­
mi e dei secondi intorno all' organizzazione ed all' ordina­
mento dei municipii. 

In BOLOGNA la sera del 21 giugno vi fu universale illu­
minazione. Il Comune aveva ordinato al suo primo ingegnere 
Mirchesìni l'innalzamento di un tempietto e di un grand'areo 
tcinporario nella Montagnola, la quale fu illuminala, e con 
razzi e spari di cannone doveva essere ai Bolognesi di bello 
spettacolo. Infatti l'arco fu alzato innanzi al popolo; in cima 
di esso era il simulacro di Pio, che rischiaravasi da bellis­
sima luna; e già venuta lanotte, i fuochi erano accesi, quando 
il vento premendo un po' forte sulla caria che ricopriva l'arco 
fatto inconsideratamente di piccolissimi legni, questo piegò e 
rovinò con fracasso. Non è a dire, come si serrasse il cuore 
«gli astanti, che erano molto migliaia, pensando ni maechi­
nisti che potevano essere pericolati. Sì sparse voce che un 
solo dei lavoranti rimase ferito e non morto. I fuochi allora 
continuarono, ma la gioia publica, com'è naturale, fu dolo­
rosnmentc turbata da quello spiacevole evento. 

— Già accennammo nella Cronaca di sabato scorso del con­
certo dato in Bologna a benefizio delle scuole infantili. Da 
nuovi ragguagli ora ricaviamo, che veramente quella festa 
musicale riuscì per tutt'i versi bellissima. Furono eseguili 
ilivcrsi pezzi musicali del Verdi, del Rossini, del Donizzetti, 
(Itilo Strauss, del Golinelli e di altri reputati maestri. Diresse 
rorcheslra egregiamente il maestro Cesare Aria. Magnifico 
fu lo spettacolo della sala, allorché i dilettanti e le egregie 
gentildonne bolognesi cantarono l'inno al Papa. Il lettore 
potrà farsene idea nel vedere il disegno, che noi aggiungiamo 
ad illustrazione di questi brevi cenni ini orno a quel concerto. 

oggidì scatlula non noco dal primitivo splendore. Negli scorsi 
giorni la Camera dei Pari si adunò pure in segreta tornata 
m* deliberare intorno alla faccenda del tenente­generale Cu­
>iòrcs. L'istruzione del processo è terminata: la relazione ne 

fu fatta dal magistrato Rénouard. Fra gi'imputati nominasi, 
oltre il Cubières, un altro Pari, il signor Teste, cioè, che nel 
1830 fu ministro dì grazia e giustizia nel gabinetto del 12 
maggio, e che dopo aver tenuto dal 29 ottobre 1840 alla fine 
del 1815 il portafoglio delle eostruzioni publiche, fu nominato 
ad uno de* quattro presidenti della suprema corte di cassa­
zione. NelPtuluminzu di martedì 22 giugno da ultimo la Ca­
mera dei Pari, dopo aver ascoltato hi discolpa del deputato 
Fmilio di Girardin, lo dichiarò assolto dall'accusa, che gli 
era stata apposta. 

— La Camera dei deputati deliberò intorno all'abolizione 
della tassa sul sale, proposta dal signor Detnesmay. Idibatli­
menti durarono due giorni: IIDessauret relatore del comitato, 
a nome di questo, propose di differire quell'abolizione al primo 
:ennaio 1819. Questa opinione fu sostenuta dai deputati Dar­
)lay, Prospero Ghasseloup­Laubat, Duranti de Romorantin, 

Golncry, ed oppugnata da' signori Muret de Bori, Paolo di 
Cnspnrm, conte di Morny, e massime dal ministro delle fi­
nanze, .Dutnon, e da mìci lo dell'interno, conte Duchàtel. Le 
più bolle palme doU'etoquonza in quella controversia furono 
mietute dal Dupin, la cui voce autorevolmente eloquente fece 
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grandissima inmrcssioue negli animi tli tutti i suoi colleghi. < 

Dimostrò l'opporlunità e la ragionevolezza dell'abolizione di 
quella tassa, ed esortò caldamente i deputati a sanzionarla 
co' loro voti, i ministri ad eseguirla. Dopo quel discorso fu 
proceduto al volo finale: il numero dei deputali presenti era 
di dugentosellantollo: fra essi dugentossantaquattro dissero 
sì, e soli quattordici no. Questa ò già la seconda volta in cui 
la Camera dei deputali aiumelle la proposta di abolizione o 
di riduzione della tassa sul sale. 

— Una religiosa e straordinaria cerimonia venne celebrala 
nella parecchia di Santa Elisabetta di Parigi il giorno 12 del 
passato mese di giugno. Frano tre personaggi ragguardevoli 
di razza africana, che. ricevevano dalle mani dei inhiislri del 
santuario il battesimo della fede. Due di quei neofiti sono fi­
gli di Peter, re del Gran­Bassan sulla costa occidentale del­
l'Africa, ed il terzo è tìglio di Ona­Ka , re di una contrada 
vicina alla precedente, La singolarità dello spettacolo attirò 
nel tempio gran quantità di persone. I tre giovani africani fu­
rono temili al fonte battesimale da tre eminenti impiegati del 
ministero della marina e delle colonie, 

— La deoimaquintn sessione del Congresso seientifico di 
Francia si aprirà quest'anno al primo settembre prossimo 
nella bella città di Tours. Come nelle passate adunanze sarà 
diviso in sei sezioni : una di scienze naturali ; una d'indu­
stria, commercio ed agricoltura; una di scienze mediche; 
una di storia ed archeologia; una di letteratura e belle orli ; 
ed una infine di scienze fisiche e matematiche. L'epoca della \ a vapore, denominalo Washington, che il primo dello sfesso 
riunione è aspettala con grandissimo desiderio da tutti gli ! mese partì da Nuova­York, e eh'è destinato a faro pcrindica­
abìtanli di Tours, e sarà cagione di molte feste e di molta 
allegria. La società filarmonica di Tours darà in quell'occa­

servalore imparziale. Il Viaggio ncWItalia centrale n'ò il se­
guito, e comprende la deaerizionc dei ducati di Parma, Pia­
cenza, Guastalla, Modena, Reggio e Lucca. Il Fulcbiron non 
ha faina dì scrittore, e dillhlll, letterariamente parlando, non 
la merita; ina ò uomo pratico ed assennato, è osservatore 
giudizioso, diligente e di molla buona fede; possiede insomma 
i requisiti necessarii perdctlarcun libro economico­statistico, 
e ciò basta nel caso attuale. Aggiungeremo che nelle scrit­
ture tlel Fulcbiron notasi un alletto ed una simpatìa verso 11 
nostro paese, che chiariscono la gentilezza dell'animo suo, e 
dimostrano a chiare note che gran divario corro fra viaggia­
tori e viaggiatori, e che se taluni di essi, reduci in patria, 
parlano con vituperevole leggerezza del nostro paese, altri 
all'incontro, senza nasconderne lo colpe ed i difetti, sanno 
rendere omaggio al vero, e cortesemente rammentano e rin­
graziano la nostra ospitalità. Pel resto, da due o tre anni al­
l'incirca lo studio delle cose italiane acquista tuttodì mag­
giore incrcmenlo in Francia, e cresce notevolmente il numero 
tli quei francesi onorandi e dabbene, che con giudizio e con 
piena cognizione di causa discorrono dello nostre lettere, dello 
nostro scienze e delle nostre condizioni civili ed economiche. 
Neil'ultima puntata della Rioisia dei due mondi, a cagion 
d'esempio, due articoli hanno ad argomento cose italiane: 
il primo, eli e fu scritto da Gustavo Pianelle, versa intorno a 
Francesco Petrarca, ed il secondo, di Fmilio SaisseL intorno 
a Giordano Bruno. Il lettore non avrà a discaro, che noi qui 
trascriviamo un breve frammento della scrittura del Salsset, 
in cui questi nobilmente riconosce i servizìi resi dall'illustre 
Nolano alla filosofia, ed accenna le idee, e le dottrine, che fu­
ron poi sostenute da altri filosofi, e quindi attribuite a loro, 
a scapitò del primo e vero loro inventore. « L'evidenza (sono 
« parole del Saisset) come criterio della verità, il dubbio 
« come inizio di scienza, ecco ciò che egli (il lìruno) diede 
«a Cartesio. L'idea di un Dio immanente, la lauto celebrata 
«distinzione della nalura naturata e della naluni naturante, 
v ecco ciò ch'egli diede a Spinosa; il germe della teorica 
« delle monadi e dell'ottimismo, ecco la parte data a Leib­
« niz : la storia rinviene la traccia di Bruno perfino nelle 
« scienze matemalichc e fìsiche, le quali non pertanto furono 
« appena daini sfiorale. Il centro dì gravitò dei pianeti, le or­
« bile delle comete, il difetto di sfericità della terra, forse la 
« prima idea del sistema de'vortici, sono allreflanti lampi di 
«genio che giuslificano il titolo espressivo, col quale Bruno 
Mlonominava se stesso : excubitor. Fhialmenle i più arditi 
« pensatori dell'epoca nostra si recano ad onore di aver tolto 
«da lui il principio dell'idenlilà assoluta del soggetto e dol­
« l'ohielto, dell'idealo e del reale, del pensiero o dello cose. 
« Per ferino non v' ha che un uomo di genio, il quale possa 
« lasciare tanta eredità, e noverare tanti credi ». 

iNCHii/mmA. — Il quattordici del passalo giugno giunse 
dopo felice navigazione in Snullmmpl.on il colossale battello 

sione un concerto, al quale verranno invitati tutti i compo­
nenti del Congresso : tutte le società accademiche della città 
terranno eiasclietluna generale e solenne adunanza; la società 
archeologica aprirà a bella posta una esposizione di antichi 
oggetti d'arte; nelle sale del palazzo civico vi saranno naroe­

lie feste da ballo. I publici slahiiimenli della ci Uà saranno 
aperti ad ogni persona che presenterà il suo viglietto di am­
missione come socio del Congresso. Le sale del palazzo ci­
vico saranno, durante i giorni dcH'adunanza, sempre aperte 

Con gran piacere i Bolognesi accolsero hi nuova della per agevolare le comunicazioni fra i socii. Una Commissione 
mimimi dì Massimiliano Putii al posto di professore supplente verrà espressamente scelta per esaminare i (itoli di ammis­
iillacatledra di scollurancllajoro ponlificiaAccadcmiadi belle sione dei socii stranieri, e lutti i socii riceveranno in dono 
urli. Sotlo il regno di Pio IX tutto quanlo ù bello e buono è una copia del rendiconto del Congresso di Marsiglia dell'anno 

scorso. Lo corrispondenze relative al Congresso, del quale 
discorriamo, dovranno dirigersi franche di posta ai segretariì 
generati della decimaquinta sessione del Congresso scientifico 
francese in Tours. La doeimasesta sessione si terrà in Nancy: 
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dosiinato a risorgere a nuova vita. 
REGNO DELLE DUE SICILIE.—Prosegue in NAPOLI la stampa 

della Storia della medicina in Italia del valoroso medico 
Salvatore De Benzi. Non ha molto ne fu divulgato il quarto 
volume, il quale comprende il penultimo periodo dell'onera 
sua, da lutto il secolo xvn cioè, alla prima lerza parlo del se­
wlo xvui. Marco Aurelio Severino, Giorgio Raglivi, Marcello 
Malpighi, Sanlorini, Manfredi, Lancisi, Rollini, Gio. Alfonso 
noielli, Paolo Zaechin, ecco i grandi uomini dei quali sono 
giudicali i pregi e decantalo le. glorio nel volume, di cui ae­
«­l'imiamo. La storia del De Renzi è un vero monumento hmal­

o alla gloria della italica medicina, ed in tutta Italia uni­
versale e ben giusto è il voto di veder presto intieramente 
iilLuala e recata a compimento la grande e patria impresa. 
bar risalto all'antica nostra grandezza, a fine di proporla a 
modello ed esempio ai cocianei, chiarire i progressi di cui la 
Ki'ienza va debitrice agrilaliani intelletti è opera altamente mc­
rilevole e veramente cittadinesca, e noi, nel De Renzi, oltre 
ìill'crudito, oltre al medico, olire allo storico, vogliamo an­
zitutto commendato lo scrittore nazionale e civile. 

PAESI ESTERI 

FIUNCIA. — Conlimumo nella Camera dei Pari i dibatti­
nionti intorno alla legge regolatrieo dell'esercizio della pro­
lessume medica. Si mescolano attivamente in quella disous­
sionc il Cousin, il Flourens, il Thénard, e tutti gli uomini più 
dotti e più ragguardevoli dell'onoranda assemblea. È facile 
indovinare che la causa della scienza vicn degnamente ed elo­
qucntomenle perorala da quei valenti uomini, i quali assunti 
iill'iilu dignità di legislatori, non hanno inai dimenticato do­
vere tutto (manto sono e la meritata fama di che godono, allo 
studio ed alla scienza. Per meglio diffondere ristruzione mo­
dica in Francia il Cousin prò )osc d'islituirc due nuove scuole 
inediehc, una per il centro ( ella Francia, che avrebbe stanza 
m Lione, e l'altra per il setlentrione, a Renncs. L'emenda 
ircvò venne contrastata dal ministro della publica istruzione, 
0 quindi respinta dalla Camera. In Francia finora non esi­
stono che tre facoltà mediche, quella di Parigi cioè, quella 
di Strasburgo e quella di ìMonpcllieri, famosa ab antico, ma 

così nello spazio di pochi anni le principali città della Fran­
cia avranno veduto adunarsi nelle loro mura molti dotti na­
zionali ed esteri, tutti interni a promuovere il progresso della 
scienza, ed animali dal lodevole desiderio di scambiare fru­
tellevolmenle le loro idee ed i loro pensieri. 

•—Nell'adunanza di mavledì 15 giugno l'Accndomm reale 
di medicina di Parigi nominò suo socio ordinario il dottore 
Baìllarger, medico del grande ospedale della Salpétrière, ed 
autore di parecchio opero accreditaiissime intorno alle ma­
lattie mentali. L'anno scorso il dotto consesso accordò gli 
onori del premio al ragionamento del tiaillargor inforno alle 
allucinazioni. L'egregio medico, di cui facciamo parola, è 
uno dei compilatori degli AnnaU di ■medicina e di psicologia, 
periodico importantissimo, il cui scopo è rischiarare gli stu­
dii medici col purissimo lume della filosofia, e stringere con 
legami sempre più stretti e più saldi l'alleanza che per il 
vantaggio comune deve annodare la filosofia e la medicina, 
e specialmente quella parte di essa che versa intorno alle così 
dette malattie nsichìche. N'ò «ralo nKShuigero che fra i di­
rettori di t 
egregio ita 
Aosta, autore di libri di argomento fisiologico e patologico 
riputatissimi, ed uno di quegli uomini d'intelletto e. di cuore 
che rappresentano degnamente in faccia agli stranieri la scienza 
italiana. 

— Fra le opere francesi più recentemente venute a luco 
va nominato il Viaggio mWItalia centrale, del signor Fulcbi­
ron, già deputato di Lione, ed attualmente Pari di Francia. 
Tre anni or sono il medesimo autore divulgò in Ire volumi 
la relazione tlel suo viaggio nell'Italia meridionale, in cui tenne 
lungo e ragguaglialo discorso dell'amministrazione, dell'istru­
zìon pubblica, dell'agricoltura, del commercio, degli ospe­
dali, degli stabilimenti di beneficenza, e di tutto quanto 
snella alle condizioni economiche e sociali di quella provìn­
cia della nostra penisola. Quel libro venne accolto con plauso, 
perchè dettato senza veruna pretensione lotleraria, e da os­

vc n'ò 

nel periodico ò collega al Baillarger un nostro 
inno, il dottore Lorenzo Colise, nativo di Val di 

parti uà miovn­ioriv, e cu e uesunato a tare per 
mente il viaggio di America, toccando Southampton, llàvrc 
o Brema. È il primo battello a vapore costruito in America 
per venire, adoperalo in navigazioni transatlantiche. Le de­
scrizioni che ne fanno i periodici inglesi e tedeschi danno 
una grande idea della sua struttura e delle sue dimensioni. 
ì) tulio di quercia bianca: del peso di 2550 tonnellate, a 
Ire alberi maestri: è lungo 200 piedi; Io muovono due 
grandi macchine a vapore, ciascheduna della l'orza di mille 
cavalli. Fu fabbricato nell' officina dei signori Westewcl e 
Mackcy a Nuova­York: il 27 setfembre 1840 il suo sche­
letro era compiuto: il 31 gennaio di quest'anno fu lan­
ciato in mare. Contiene posti per 184 viaggiatori , 140 di 
prima classe e 40 di seconda. Non solamente non vi manca 
nessuno dei comodi della vita, ma è addobbato con gran­
dissimo lusso. Tutto l'ammobigiiamenlo ò sfarzosamente 
ricoperto di velluto. V'è una camera per far bagni: 
un'altra, dove si fuma: v'è un salotto di conversazione tutto 
abbellito di dipinlure, di specchi e di ornamenti di oro, 
lungo 85 piedi, largo 22, alto 17. Lo abbelliscono i ritratti 
di ÀVashington, di Laf.iyette e di Beniamino Franklin. Nei 
quattro canti della galleria son dipinte le insegne della Fran­
cia, dell' Inghilterra, della città di Brema e della Confedera­
zione americana degli Stati Uniti. A Southampton ed a Brema 
l'arrivo del gigantesco vascello fu cagione di grande curio­
sila e d'inlìnilo plauso. Gli abitanti di quello città si re­
carono in folla a visitarlo, e non si ristuccarono dall'ammi­
rarlo. A Brema una deputazione composta da'iappresenlanti 
di parecchio province di Germania fece mille congratula­
zioni al signor Ucwilf, ch'è il capitano comantlante del Was­
hingioii. La sera vi fu gran luminaria in tutta la città. Alla 
curiosità ed all'ammirazione che lupurahiìcnfe destano le cose 
nuove, frammischiavasi in quegli ahitanli un legittimo senti­
mento di contentezza e di speranza per i grandi vantaggi, che 
saranno per risultare da quel battello a prò del loro com­
mercio e dei loro viaggiatori. Oltre il Washington la Com­
pagnia americana prepara aldi ballelli, che serviranno a faro 
il medesimo viaggio, lunghesso la luedesima linea. Uno di essi 
sì chiamerà il La/'ayette, e sarà in grado dì servire alla na­
vigazione nel 1° giorno dol'prossimo ottobre. Alili due, che 
saranno messi in attività ranno venturo, si chiameranno il 
Franklin ed il Fullon. Il tempo di durata del viaggio dall'uno 
all'altro conlincnle dovrà essere di soli dieci giorni: se il 
Washington ne impiegò quattordici, ciò va altribuifo allo dif­
ficoltà tli un primo viaggio ed a tutti quegli inloppi che. sono 
inevitabili nel cominciare d'ogni impresa e d'ogni esperienza. 
Pel resto l'utilità delle navi a vapore tli colossali dimensioni 
è problema, che a delta dogrintelligouli tli meccanica, non 
può dirsi ancora ben risoluto. I tentativi anzi finora falli in­
torno a questo punto in Inghilterra soiiirono tulli sfavorevole 
effetto: il tempo ed i l'alti diranno, so più felice sarà perriu­
scire quello degli Americani. 

— Mori a Dublino nella avanzatissima età di anni novan­
tasette, Nicola Price, che fu già usciere della verga nera 
della Camera dei comuni d' liiantla, e che era fra'eoelanei 
il solo superstite che fosse sialo impiegato a servizio dì quel­
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l'antico Parlamento irlandese, che con patria eloquenza Da­
niele O'Connell rammentava spessissimo adunato inCollege­
Grcen ai suoi connazionali. La carica di usciere della verga 
nera, che equivale a quella di primo uffizialc ed esecutore 
degli ordini dell'assemblea elettiva, ò assai lucrosa; e però 
quando l'atto di unione fra l'Inghilterra e l'Irlanda fece 
cessare la vita del Parlamento irlandese, il Price ottenne per 
compenso del lucro cessante la vistosa pensione annua di 
1,500 lire sterline (ossia 37,500 franchi) che gli fu pagata 
durante lo spazio di quarantotto anni consecutivi. 

GERMANIA. — Il venti giugno il corpo municipale di Berlino 
festeggiò con splendido banchetto i deputati alla Dieta riu­
nita prussiana. Il numero dei commensali fu di mille e du­
gento. Fra essi scorgevansi, oltre ai deputati, molti letterati, 
scrittori, filosofi, giureconsulti, accademici, militari, i rap­
presenlanti più cospicui in somma di tutt'i ceti della so­
cietà berlinese. Il banchetto fu dato nello spazioso locale 
di Kroll's Garten. Con rincrescimento si seppe non esservi 
tra gli astanti Alessandro di Humboldt, il quale affetto da 
grave infermità corre rischio della vita. L'età già assai avan­
zata di quell'uomo illustre accresce naturalmente in tutt'i 
suoi amici ed ammiratori il timore di perderlo. Nel castello 
di Potsdam, dove attualmente egli soggiorna, tutti gareggiano 
nel prestargli assistenza, e ncll'allcviurgli i fisici patimenti. 
La cura di tanto infermo è affidata al dottore Schonlcin, 
già professore in Zurigo, ed ora professore di clinica me­
dica in Berlino, e medico della famiglia reale. Lo Schon­
lein è il principe dei medici tedeschi, e nessun dubita che 
egli sarà per adoperare quanto ad uomo è dato per salvar 
la vita delFIIumboldt. 

— S. M. il re Federigo Guglielmo IV, non è guari, pre­
scrisse, che nelle principali città della Prussia orientale si 
provedesse all'ordinamento de'tribunali di commercio. Que­
sta sovrana determinazione era divenuta necessaria a cagione 
del continuo svìluppamento del commercio prussiano, il quale 

può quindi faro a meno di una giurisprudenza ben fìssa 
me assodata, o di magistrati che ne siano gl'imparziali 

non 
e bene 
ed oculati interpreti. I nuovi tribunali però non comince­
ranno a fornire il loro carico, se non quando verrà pro­
mulgato il nuovo codice di commercio , intorno al quale 
lavora indefessamente da parecchi mesi una Commissione, 
a posta nominata, di giureconsulti, di economisti e di rag­
guardevoli negozianti. 

—Non v'è provincia della Germania, ove non si dia opera 
con grande attività ai lavori di costruzione di qualche tronco 
di via ferrata : e di tempo in tempo i periodici tedeschi 
annunziano l'inaugurazione di uno di quei tronchi. L'ultimo 
ad essere aperto al servizio del publico fu negli scorsi 
giorni quello che da Manbeim conduce a Bexbach. Questo 
tratto di via ferrata ò compreso nella sezione di Ludwigs­
hafen a Neustadt, la quale è il prolungamento di quella della 
Germania centrale, che da Frouard si estende a Sarrebruck. 

— L'università di Gottinga, fino a dieci anni or sono, era tut­
tavia la più famosa ed illustre università di Germania. I giovani 
discenti vi accorrevano da tutte parti in folla per profittare 
dcH'insegnamento che in essa facevano uomini dottissimi, e 
per ammirar da vicino quegli uomini insigni che come il 
Blumentmch, come il Gauss, e come tanti altri, che per ra­
gione di brevità omettiamo dal citare, tanta lode fruttavano 
e tanto lustro accrescevano alla scienza tedesca. Ben diverse 
sono oggidì le condizioni di quell'ateneo; non mancano cer­
tamente buoni professori; ma i migliori tra essi professano 
in altre università tedesche, e colla fama del loro insegna­
mento attirano accanto alla loro cattedra la massima parte di 

Basti dire 
queir università u numero aegu stutienti ammonlava 

nell'anno 1825 a 1540, laddove nel 1846 essi erano appena 
591. I professori, giustamente bramosi di restituire al loro 
ateneo l'antico splendore, hanno fatta recentemente una ri­
chiesta al governo, perchè energicamente lo protegga e sov­

quella gioventù che altra volta correva a Gottinga. 
che in nuclP università il numero desìi studenti a 

ven^a, e faccia in modo da rimetterlo in voga ed in onore, il 
re di Annovcr ha ben compresa la ragionevolezza di quella 
domanda, e per dare attestato non dubbio delle sue buone 
intenzioni, si è fatto egli stesso curatore (o rettore, come noi 
diremmo) dell'università di Gottinga, ha assunto cioè il ca­
rico di vegliar direttamente su di essa, e fare quanto è in po­
ter suo, se non per ripristinarla nelle antiche condizioni, al­
meno per metterla alla pari con quelle di Heidelberga, di Bonn 
e di tutte le altre città sorelle di Germania. 

— Il dieci giugno mancò di vita in Marburgo, nell'età di 
anni ottantasctt.e, il dottor Wagner, naturalista e fisiologo di 
fama europea, e già professore di scienze naturali noli uni­
versità di Erlangcn. Fece oggetto particolare delle accurate 
sue indagini lo svìluppamento degli organismi animali, e fu 
tra coloro che più giovarono ai giorni nostri ai progressi del­
l'embriogenià. Scoprì nella cos'i detta vescichetta di Purkinije, 
ch'è una delle parti integranti dell'uovo animale, una mac­
chia, che dicesi tuttavia macchia di Wagner, ed alla quale 
lo scopritore assegnò uffìzio importante nella sua teorica fisio­
logica. Per questa e per altre importanti e dilicate scoperte 
anatomiche e lìsiologiclie il nome del Wagner rimarrà sem­
pre vivo negli annali delle scienze sperimentali. 

— L'arciduca Giovanni d'Austria incominciò ad esercitare 
il suo uffizio di curatore della nuova Accademia di scienze, 
non ha molto, per ordine imperiale, fondala in Vienna. In un 
avviso scritto da Trieste, S. A. dichiara agli accademici che 
il locale delle loro adunanze sarà l'istituto politecnico, e che 
dovranno radunarsi per la prima voi In il 27 giugno a fine di 
nominare il presidente, il vice­presidente e due segretariì 

enerali. Queste nomine saranno dal curatore trasmesse al­
'imperatore per ottenerne la suprema sanzione. Dopo di ciò 

gli accademici nomineranno i nove socii effettivi che mancano 
a compiere il numero di quaranta, e poscia sceglieranno qua­
rantotto socii onorari! e corrispondenti. 

* I COMPILATORI. 

IMtblica esposiaione deiraccartemin delle belle arti in Itiivenna. 
Il 2 giugno fu il primo giorno della publica esposizione 

nell'Accademia Ravegnana ; ed era a protrarsi per otto giorni 

„ „ provincia, urenne pregio all'onore tic premi 
il venir distribuiti per mano di S. E. il signor cavaliere Lo­

apparire un concerto di strumenti da fiato ebbe principio. 
Finito il concerto, il Cappi segretario lesse le lodi di quattro 

consecutivi. Nel giorno indicato vi furono altresì distribuiti accademici di merito defunti, tra'quali primeggiava il celebre 
i premi ai giovani, che in essa studiano, e agli artieri nati, idraulico cav. Giuseppe Venturoli, presidente del consiglio 
o dimoranti nella provincia. Crebbe pregio all'onore dc'premi d'arte in Roma. A queir elogio seguì 1' orazione letta dal 

conte Aurelio Saffi di Forlì. Nella quale ragionò egli dell'arte 
italiana, come manifestazione e potenza religiosa e sociale, 
della sua grandezza ne' secoli dì nostra virtù ed operosità 

« ■ | * | I I
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civile sino al xvi. secolo, di sua corruzione e decadenza po­
re3 di sue speranze ed ullìci avvenire. Sì nell'uno che sterior 

nell'altro discorso i due scrittovi non lasciarono di toccare 
della felice condizione, in cui ci troviamo per opera di quel 
grande spirito, che è Pio IX. 

Il susseguente giorno (giorno della solennità del Corpus 
Domini), non solo le stanze e gallerie della esposizione, ma 
tutto il locale rimase aperto al publico. Il locale andava sti­
pato di gente, e godevan tutti di scorgere in quella bella 
fuga di svariati ambienti del piano superiore alcuna cosa, 
che nel passato anno non era in veduta. Gli eruditi vi les­
sero con piacere una iscrizione inedita latina del cav. avvo­
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{ Palazzo itcll'Accadcmia dello bello arti in Ravenna ) 

calo Luigi Crisostomo Ferrucci, che era 
busto del celeberrimo padre Cesari, pel 
fatta, Essa è concepita così : 

stata sottoposta al 
cui monumento è 

ANTONIVS • CESARVS 
DOMO . VERONA . SODAL1S * PIIIMPPIANYS 

VIR . DOCTIUNA . ET . SCKIPTIS . IINSICNIS 
PIETATE . PARI 

QVI , OPES . ITALICI . SEIIMONIS 
VND1QVE . CONQV1RENS 

EL0QV1VM . MAIORVM . SAECVLO . HVIC 
REPRAESENTAVIT 

DIAM . RELIGIONEM . MORESQ . VETERES 
SANCTE . IDEM . ET . SC1TE 

ADSEUVIT . PROVEXIT 
UANTEM . AMGIUEIUYM • PHIMIS . SVSPICIENS 
INTERtORVM . POEMATVM . EIVS . HATIONEM 

PATEEECIT 
ELEGANTIAS . UECENSVIT 

AST . HAVENNAM . QVVM . SE . CO.NTVMSSET 
VTI . SEPVLCIWM . DIVINI . VATIS . INVISERET 

MOniìO . 1NTERCEPTVS 
DECESSI! . KAL . OCT . A . MDCCCXXVMI 

' CVM . ESSET . ANNOR . P . M '. LXX 
IIVIVS . COIIPVS . IIVMI . C05IPOSITVH 

IIEIC . ADQVIESCIT 

I Ravennati poi, alla vista di quel marmo, si sentivano gran­
demente commossi , ricordando , che da pochi giorni era 
fredda la mano del cittadino, che lo scolpì, E chi non sa, che 
il 27 maggio fu Y ultimo in Milano per il valente scultore 
Gaetano Monti? 

Giunti ora a un capo, ora all'altro del superior piano, 
molti dei Ravennati si sovvenivano dell' accademia come fu 

Ideata per intero dalla perizia del signor professore Ignazio 
Sarti l'anno 1827. Ognuno ben vorrebbe trovarvi lassù da 
una parte Y apposita aula della esposizione e dispensa e 
premi, dall' altra la Pinacoteca. Questi due. locali, suppl 
per ripiego dagli ambienli del piano inferiore, si annunzia 

dei 
iti 

r_. ......o 0.. ­ ­ _. , _ ­, ~. annunziano 
nella sovrapposta veduta dcH'aecadcmia dalle sei arcate d'or­
dine corintio coi due frontespizii, che, a modo di due ale, 
mettono nel mezzo l'eseguito intercolunnio di pilastri ionici 
con archi e fìnestroni insistenti sopra semplice basamento, 
e sorreggenti col cornicione l'attico, a.cui è cima nel mezzo 
un ordine cariatico. 

Tra lecosenotabilipremiate, si scorge nella esposizione una 
copia in disegno dell'affresco di Luca Longhi (dipinto di 55 fi­
gure esistente nel refettorio di Classe), che fu lavoro del signor 
Dato Marini ordinatogli dal Cappi per servire alle incisioni 
della sua illustrazione di quel pittore. Una copia dal vero a 
colore della Rotonda di Ravenna dopo gli ultimi ristauri ese­
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guita in prospettiva dal nominato Marini. — Un pantometro, 
mstrumcnto geodetico composto di bussola e cannocchiale, 
che le va unito con sovrapposlo livello a bolla d'aria, lavoro 
del signor ÌHetro Emiliani. — Una gamba artificiale coi prin­
cipali movimenti del piede snodato ai malleoli e dal meta­
tarso alle dita, lavoro dclsig. Alessandro Alberghi di Faenza. 
— Una Maddalena penitente piegata sulle calcagna ginoc­
chioni ne'massi dcll'asprissimo cremo, ove si era riuotta a 
penitenza, lavoro del signor Teodoro Sarti. 

Le opere mecaniebe, che incontrano maggior favore nel 
publico, sono le seguenti : 

Una bilancia per larmacista ; l'apparato a molla per la forza 
centrifuga e il galvanometro ad aghi asiatici con moltiplica­
tore di 1512 giri (lavori del signor Giovanni Rezzi di Ra­
venna ) — l'apparato per innalzare i liquidi mediante il vuoto 
prodotto dal vapore, e quello per preparare le acque gasose 
— l'apparalo per soccorso agli asfissiati — un modello di tre 
seghe poste in azione ad un tempo da un solo motore — un 
tornio atto a costruire viti e ruote dentate, cilindri incavati 
ecc. — una tromba a tre stantuffi e sottonosta vasca per in­
nalzare l'acqua— la grua ambulante — il telegrafo elettro­
magnetico, che fu messo più volte in azione nella esposi­
zione. 

Le opere degli ebanisti e intarsiatori più distinte sono: — 

due tavole a intagli e tarsie (una ottangolare, e l'altra ro­
tonda alla rococò) dcH'cbanista signor Giuseppe Casalini di 
Faenza — una seggiola a bracciuoli con intagli del gusto 
delPanzidctta tavola rotonda, lavoro del signor Aiilonio Pal-
lafacchina di Ravenna —un vassoio d'ebano con intarsiature 
in diversi legni colorati, e in avori e madreperla ritraenti 
fiori e arabeschi, opera tlel signor Antonio Montanari di Ri-
mini — una sontuosa tavola ottangolare istoriata di stile 
cinese con dorature e verniciature rilevate ordinata dal 
marchese Guiccioli gonfaloniere della città all'artefice imo-
lese signor Pasquale Fiorentini. 

Dalle cose utili, a cui snezialmcntc riguarda 1* accademia 
ravegnana, venendo alle dilettevoli, gli amatori e gli artisti in­
contrano il comun plauso specialmente colle seguenti opere: 
Un teatro diurno in Ire fogli reali all'acquerello (pianta, pro­
spetto e spaccato) del signor Giovanni Benedettini tli Ri-
mini— de/ritmili acquerellati a colore dai signori Camillo 
MajolÌ,Q dal signor Rajfaele Sarti — nella pittura a olio, una 
Madonna del signor Giulianini di Forlì —una veduta di una 
parte interna del Colosseo del signor Tomacelli di Cesena e 
alcuni paesaggi del signor Reggiani Rologncse— nella inci­
sione, un Greco eseguito dal 'Sarti (professore Ignazio), l'at­
tuai Pontefice inciso da Cesare Liberali — nel diseguo di pae­
saggio ombrato a lapis , de' paesi del Faccini e tlel Fabri, 

ambedue ravegnani, de'paesaggi delle gentili donzelle conlessa 
Luigia Lovatelli di Ravenna, e contessa Maria Trapp d'In-
spruck — ne'lavori ombrali a penna, il ritratto di Pio IX, il 
ritratto del marchese Massimo d'Azeglio — la testa di Antonio 
Canova presa dal vero appena morto, e la Vanità, figura già 
dipinta da Natale Schiavoni ed esposta nelle sale di Rologna 
e di Milano — lavori tutti quattro del rinomato conte Mai-
teacci di Forlì — nella plastica, degli ornamenti del Melandri 
a i\d Pasolini — nella papirografia in nero, un mazzo di fiori 
ìosli come in molle in un magnifico vaso istoriato da un 
meeanalo, intaglio del signor Domenico Gambcrini di Ra­

venna—una compagnia di cacciatori nell' antico bosco dei 
Pini di detta città, e Parisina d'Estc, intagli dei signor Fe­
derico Muratori d'Argenta. 

In una apposita stanza poi sotto apposito e ricco padiglione 
concorrono le genti a cordialmente riverire le nobili e ad un 
tempo mansuete forme di Pio IX, ritratte dal busto in marmo 
scullo dal signor Angelo Rezzi tli Ravenna. Poco lungi dal-
l'adorato sovrano sta in marmo sopra tronco di colonna una 
statua degli scultori signori fratelli Sarti ( Ferdinando e 
liaffaele) rappresentante una virtù, che non lascia a deside-

. 

rarsi nel IX Pio, la Fortezza d'animo. 
Ravenna 7 giugno 18i7, sesto giorno della esposizione. 

Dr. COSTANTINO CAPPI. 

I Calle di Torino/ 
Un secolo circa fa, quel 

fior di eleganza che fu Gasparo 
Gozzi , tesseva un magnifico 
elogio dei caffè, raccomandan­
doli qual ricetta principale per 
fuggire i pensieri, vìncere la 
malinconia ed accordare lo spi­
rito , quando per caso si tro­
vasse scordato; e gli abbonda­
va per modo la materia degli 
elogi per le mani, che temeva 
di non giugnere a mezzo nel 
dire le lodi di queste, eh' e-
gli chiama benedette abitazioni 
della quiete. Se l'arguto os­
servatore veneziano vivesse ai 
giorni nostri, e vivesse in To­
rino, io non so veramente qual 
linguaggio sarebbe il suo; non 
so donde incomincicrcbbe il 
nuovo arlicolo, e quali frasi gli 
parrebbero sufficienti , quali 
parole efficaci per descrivere 
tanto progresso di cose! Alcuni 
anni or sono , un nostro con­
cittadino, che dopo vent'anni di 
soggiorno in terra straniera 
ritornava a salutare le sponde 
della Dora, non tanto si mara­
vigliava degli abbellimenti della 

( Veduta esterna ilei calle Fiorio ) 

città, dei nuovi fabbricati, del­
l'industria nascente, come del 
mutamento che aveva alterato 
i caffè. Il buon uomo apriva 
gli occhi, spalancava la bocca 
vedendo tanto lusso di sale, 
tanta varietà di dipinti, tanto 
splendore di lumi, tanta ab­
bondanza di giornali ; gli ritor­
navano in mente quei buoni 
fattorini d'una volta che gli ser­
vivano l'oltremarina bevanda 
colla papalina di marocchino 
in lesta, col grembiale legato 
ai fianchi, coll'abito rimbocca­
to ; e adesso stupiva alla vista 
degli eleganti garfoìiscolia giub­
ba nera , col panciotto bianco , 
colla zazzera ripigliata e pro­
fumata, colle staffe ai calzoni, 
colla camicia di bucato! Cerca­
va indarno nelle stanze più re­
mote la solita brigata di gio­
catori di tarocchi , che consu­
mano tre o quattr'oreal giorno 
mescolando le carte e dispu­
tando accanitamente sull'accor­
tezza di uno scarto , sulla con­
venienza di una nuova uscita 
nel seme dei Bastoni o delle 
Coppe ; e scorgeva all' oppo­
sto giovanotti imberbi e vecchi 

austeri leggere, domandare, aspettare il giornalej e non la 
sola Gazzetta Piemontese, ma fogli di ogni dimensione e di 
ogni lingua, illustrali e non illustrati,1 illustri e non illustri, 

( Velluta esterna ilei cafle ilei Giunliiio juiblico^ 

italiani, francesi, inglesi e tedeschi; osservava questa me-
lamorfosi, e lo spaventava il silenzio degli avventori, lo im­
pacciava quel parlarsi sottovoce dei vaiii gruppi, quell'ele­

ganza dei garzoni, quella sfacciata luce del gasse, e sospi­
rando esclamava: Quantum matatus ab ilio! Gasparo Gozzi 
forse manderebbe fuori lo slesso sospiro. 

* 
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E non avrebbe torto. ì nostri caffè si sono trasformati ; ed 
infatti qual differenza fra quel tempo e adesso? Se foste cti­
iitìsi di sapere, che cosa erano i caffè d'una volta, dovreste 
frugare ccrlc viuzze della cUlà poco frequentate e penetrare 
in certi bugigattoli umidi, oscuri e disadorni ; colà il vecchio 
padrone viene ancora a far conversazione con voi ; colà vi 
riesce pur anco di vedere una dozzina di medaglioni che 
giuocano a tarocchi, fanno le alleanze dei popoli e le rom­
pono, intimano le guerre e sottoscrivono le paci, firmano Ì 
trattati e cavillano sugli articoli segreti ; colà ancora di buon 
mattino scoprirete la serva che risparmia sulla spesa giorna­
liera la sua pvediletia bavarese, il suo bicchierino, la sua lazza 
di cioccolaltc; colà potrete fare ìncella de*l'atti altrui, sapere se 
ì padroni siano spilorci o prodighi, se la signorina riceva vi­
sito o ne faccia segretamente; colà potrete, come il diavolo 
zoppo, fare un viaggio su pei tetti, e squadrare quanto di 
più segreto interviene tra suocera e nuora, tra manto e mo­
glie, fra coppie che incominciano ad annoiarsi e coppie che 
incominciano a compiacersi dei non interrotti colloquii. In 
queste umili botteghe vi accadrà di trovare tulio ciò ed al­
tro ancora; ma esse non meritano il nome di caffè, rassomi­
gliano a quei lumaconi che si adirano perchè gli altri cam­
minano mù presto; sono quelle caverne dove regnano le te­
nebre, (love non è disceso ancora il benefico raggio del sole 
civile. 

lo vi parlo di quei cafle di cui andiamo così degnamente 
orgogliosi, di quei caffè cambiali in gabinetti di lettura, di 
ciuci caffè .che tra tanti dubbii primali ci danno un primato 
incontrastabile. 0 gemme della penisola non gareggiate colla 
vostra più giovane sorella; ci perdereste al giuoco. Noi non 
possiamo, a voler dire il vero, condurre il viaggiatore a ve­
nerare i monumenti cretti ai nostri grandi uomini, non pos­
siamo fargli ammirare numerose opere di architettura, di 
scultura, dì pittura; ma clic importa? venite ad ammirare i 
nostri caffè, o pellegrini che varcate le Alpi, che attraversate 
il mare a riscaldarvi al sole d'Italia, ad allegrarvi nel sor­
riso eterno del nostro ciclo, nella primavera dei nostri colli, 
nell'olezzo dei nostri giardini. Dov'è magnificenza che non 
limanga vinta al paragone? Osservate questo tappezzerie di 
seta e di velluto: non contendono cogli arazzi di Raffaello? 
Mirate queste agili danzatrici, queste silfidi sospese neirnria, 
e meno dolorosa vi parrà la mancanza delle Cene di Leo­
nardo, dei Mosè di Michelangelo, dei Tori e degli Ercoli 
Farnesi. —ISon è dunque maraviglia se ringalluzziamo nel 
nostro segreto di tale supremazia, ed io credo che farebbe 
onera benemerita chi illustrasse queste glorie viventi, e da­
gli umili cominciamenti ne conducesse narrando alla pre­
sento altezza. 

Se non che donde dovrebb'cgli incominciare? a quale dare 
la preferenza? Al giudizio di Paride tre sole contendenti si 
offerivano; qui sono a dozzine. Se splendido è il caffè Ca­
losso, non gli cede quello della Rorsa; se illustre è il caffè 
Fiorio, novera pure gran baccalari il Dilei ; se i giornali sono 
innumerevoli al Madera, il caffè di Londra pretende di es­
sere meglio fornito di lutti ; se i caffè Sola, Gallina, Midi 
hanno riacconce lo loro facciate, il caffè delle Colonne, co­
perto ora da un fitto assito minaccia tra poco di oscurarle 
tutte quante, simile al sole quando esce da un velo di nubi, 
Povero futuro isterico, io ti compiango fin dal profondo delle 
viscere mie! Poco ti gioverà barcheggiare fra Scilla e Ca­
riddi, bruciare all'uno un granello d'incenso, scuotere al­
l'altro il turibolo, tacere agli uni una velila, gettare pietosa­
mente su certi fatti un rispettoso velo come i figli di Noè sulle 
nudità paterne; indarno vorrai imitare alcuni narratori nostri 
contemporanei; indarno li muoverà la vista dei premii e de­
gli onori, del nastro e della pensione ; tu non scrivi una 
memoria accademica , non illustri una medaglia rosa dal 
tempo.... Povero storico ! Rammenta le torri del combusto 
Ilione, le stragi dei Danai e le onde rosse dello Xanlo e del 
Simoenta. 

Io per me ringrazio la mia buona stella, e se qualche 
mala ventura ha da rovesciarsi sopra qualcuno, cada per in­
tiero sul bravo disegnatore che delineo la splendida sala del 
eaffò S. Carlo e le eleganli forme tlel caffè dei Ripari. Che colpa 
ci ho io se la magnificenza del primo e la squisita bellezza 
dell'altro fecero forza alla matita dell'artisla? E l'artista quasi 
per iscusarsi dirà: Che ne posso io se tutti si sentono rapiti 
vedendo la ricchezza dei cristalli e dei marmi, l'ampiezza e 
l'armonia delle sale clic vi pongo sotto gli occhi? Che no 
poss'io se ora che cessarono le gelate brezze, e col tepore dì 
primavera verdeggiano le piante, tutta Torino trae ai Ripari 
e si asside ai tavolini sparsi intorno a quel gioiello dell'arte 
che un poeta giovinetto paragonerebbe all'oasi del deserto? 

Pace dunque, o esacerbati rivali ! Il sole splende per tulli, 
la sua luce non si scema col diffondersi. Non vogliate divì­
dere le magre invidie di coloro che maneggiano la penna, e 
si adombrano e impallidiscono perchè taluno ritrova una 
cortese parola di lode; altre glorie vi sono serbate, altri 
trionfi vi aspettano. E il futuro illuslratore che vi auguro 
saprà ben egli dimostrare in qual parte l'uno debba cenere, 
in che l'altro avanzi. Nò si dimenticherà dì accennare il si­
gnificato morale o cittadino che portato scritto sulla vostra 
insegna ; dirà che amatori di questo sono i gravi speculatori, 
e di quello gli spensierati figli del secolo; dell'uno gli in­
scritti nel libro d'oro, dell'altro quelli che vorrebbero esservi. 
A te, dirà egli, si appartiene di raccogliere nelle tue soffici 
polirono il pettoruto professore che digerisce sonnecchiando 
il peso di una sudata Jezione,­ a te all'incontro sono dovuti 
i poeti novellini che tirano la barba a lutti quei vecchioni 
che non ebbero la ventura di nascere nel giro degli ultimi 
cinrpianl'anni. Nò il futuro storico tacerà di quella vita così 
diffusa e così esuberante, di quel moto che ngila lutiti la 
nostra età, e che, dopo essersi mostrata in mille diverse guise, 
e tutte nobili e generose e ammirande, come suono di corda 
percossa e risonante per mollo tempo dopo, palpita ancora 
nelle sempre affollate vostre camere, dì mattina, di giorno 
e di sera.... E ripeterà le forti parole portato dal vento, e 
descriverà i volti accesi, gli occhi infiammati, e qualche orec­

chio teso, qualche incognito a cui nulla sfugge e di tutto fa 
tesoro. —E dopo mille descrizioni, e tropi e figure e mela­
foro dovrà conchiudere là dove io ho incominciato, vale a 
dire, che noi a buon diritto andiamo superbì di questi pu­
blici monumenti, che la calca che vi si fa dentro è segno 
dell'operosità nostra, e che quest'ultima considerazione dee 
rasserenare il nostro spìrito, ravvivare le nostre speranze. 

DOMENICO CAIUJTTI. 
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Siam certi di far cosa grata ai nostri lettori stampando la 
seguenle lettera dell'illustre professore tli fisica nell'univer­
sità dì Pisa, Carlo Mattcucei. Il nome dell'autore è di quelli 
che valgono di per se soli a commendare una scrittura e ad 
onorare il periodico che la divulga. 

I COMPILATORI. 

Ijettern al Hi&nav Giuseppe Massari 
DEI COMPILATOIU DEL MONDO ILLUSTRATO. —TURINO. 

Mio carissimo amico. 
Mi chiedete qualche notizia sul telegrafo elettrico che per 

ordine del Governo toscano sto mettendo sulla strada ferrala 
Leopolda. 

Sono contento dì trovare agio ondo soddisfare al vostro de­
siderio, e Io fo lauto più volonlicri, che ho in animo di ren­
dere popolare fra noi quelle teorie scicnlifìcho su cui si fonda 
questo potentissimo mezzo di civiltà. 

Necessario complemento della locomozione per la forza 
del vapore sulle vie ferrale, il telegrafo eleltrico assicura alla 
diffusione delle idee, una grande e necessaria superiorità su 
quella degli uomini e delle merci. 

Penso che il gran problema, che la nostra società cammina 
a risolvere, sia quello di sempre più stringere i legami del­
l'umnna famiglia, ondo una volta sia conseguito il gran line 
della fraterna eguaglianza. Le idee, le scoperte, le invenzioni 
di un popolo devono nel mondo cristiano esser patrimonio 
di tutti: non bastava perciò di predicare il [ree trade dello 
idee, onde distruggere le tariffe doganali ed i dazìi, che 
pesano su dì esse. Le scienze positive dovevano di più for­
nire i mezzi materiali ondo le idee , gli uomini e le cose 
potessero sulla terra diffondersi, correre, mescolarsi con 
(molla slessa rapidità che fin qui non ebbero che nell'interno 
di una piccola famiglia. 

Il problema fu risoluto: questi mezzi oggi si posseggono 
coi telegrafi elettrici e collo locomotive. Possederne i mezzi 
e goderne delle conseguenze sono inevitabilmente una stessa 
cosa. 

Lasciando un linguaggio, di cui non ho l'abitudine, ma che 
oggi anche gl'ignoranti hanno la matta fantasia d'usare, dirò 
più chiaramente: fra qualche anno andremo da Firenze a 
Parigi, o a Londra, in 45 o 50 ore: ora in 55 andiamo da 
Vienna a Boriino. Una seoperla letta all'Accademia reale delle 
scienze, una legge emanata dal Parlamenlo inglese, l'arrivo 
di grani e di altre merci in una parte qualunque d'Europa, 
saranno sparse nel mondo dal telegrafo eleillieo con una ve­
locità non minore di quella della luce, che è di 70.000 leghe 
per minuto secondo, cioè tli 280,000,000 nell'intervallo che 
passa fra due successivo battute di polso. Questo numero, 
esprimente la velocità con cui si propaga l'eleltiitjità in un 
filo metallico, fu trovato con esperienze riconosciute esatte 
generalmente. 

Non tardò quindi a venire il pensiero d'impiegare l'elet­
tricità per trasmettere segnali a grandi distanze. Si abbia un 
filo­ metallico sospeso con cordoni di seta e ripiegato sopra 
se stesso come nell'unita figura. 

—V 

Questo filo, che può essere lungo anche molte miglia, sia 
interrotto in vaili punti, che saranno quelli dove si vorranno 
avere i segnali, Si faccia passare per questo filo la scarica 
di una bottiglia di Leida toccandone le due armature coi capi 
del filo. Si vedrà all'istante una scintilla elettrica scoccare 
nell'istesso tempo in tulli i punii deH'inlerriizione spargendo 
una luce vivissima. Se hi scarica cletliica, in vece di saltare 

di questi movimenti, che costituisce la grande scoperta di 
OErstcdtj ha stabilito la relazione che passa fra la direzione 
della corrente e il movimento di deviazione che essa rrn ­0 

nell'aria, fosse costretta ad attraversare un miscuglio fatto 
con gas idrogene e gas ossigeno, nelle proporzioni per for­
mare l'acqua, vi sarebbe ad ocni interruzione nel momento I 
della scarica l'accensione del miscuglio esplosivo accompa­
gnata da un fortissimo romore. Per mezzo di una scarica 
elettrica così trasmessa si ottiene in una sala del Pohjiechni­
cal Gallery di Londra, prima affatto oscura, Yaccensione 
istantanea di un gran numero di lumi a gasse. Possiamo an­
che imaginare che un uomo sia posto ad ogni interruzione 
del filo stringendo colle inani i capi del filo: nelì'atlo della 
scarica ogni uomo proverebbe una forte scossa nell' istefcso 
tempo. 

Questi varii effetti della scarica elettrica possono dunque 
servire a trasmettere dei segnali da un luogo ad un altro, 
e si può intendere come variando il numero delle succes­
sivo scintille, esplosioni, o scosse, formarsi possono dei se­
gnali diversi e convenuti. 

Affrettiamoci però a dire che questi effetti dell'elettricità 
non avrebbero mai potuto servire por formare un mezzo 
pronto ed economico onde trasmettere segnali a grandi di­
stanze, quale debb'essere un telegrafo. E di fatti, perchè la 
scarica di una bottiglia di Leida possa venire così adoperata 
sarebbe necessario che il filo fosse perfettamente isolalo, che 
ad ogni segnale la bottiglia fosso ricaricata, lo che sarebbe 
sempre assai lungo, incerto, e spesso impossibile ad otte­
nersi nelle stagioni molto umide, 

Era dunque impossìbile che la scarica della bottiglia, che 
può servire per fare un'esperienza di telegrafìa cletliica in 
un gnbincllo di fìsica, divenisse il telegrafo di cui la società 
aveva bisogno. La grande seoperla della pila del noslroVolla 
doveva anche prestare questo servigio. Fecondata essa dal 
genio diOTCrsfcdl, fu provato che un /ilo melallico avvicinato 
ad un ago calamitato, producova in quest'ago dei movimenti 
allorché era percorso dalla corrente di una pila. La legge 

nera nell'ago. 
Si tenga un condullore metallico parallelamente all'asse 

dell'ago, e s'imagini un uomo sdraiato sul conduttore che 
guardi il centro dell'ago, e nel quale la corrente elettrica 

èàmmìni dai piedi alla lesta. L'ago sarà 
deviato in modo che costantemente il 
suo polo australe si volgerà verso la si­
nistra dell'uomo correlile, evi rimarrà 
così deviato finché la corrente passerà 
per poi rilornare nel meridiano al mo­
mento stesso in cui la corrente cesserà 
di passare. Da questa legge è fallo chia­
ro, che se il conduttore metallico per­
corso dalla correlile ò ripiegalo a ret­
tangolo, nel cui mezzo è l'ago calami­
tato avente il suo asse nel piano del 
rettangolo, la deviazione dell'ago sarà 
doppia di prima, perchè i due tuli 
orizzontali del rettangolo, uno sopra, 
l'altro sotto 1' ago, percorsi dalla cor­
rente in direzione contraria , agiranno 
concordemente per muoverlo noU'islos­

sa direzione. Imaginando ripetuti questi rettangoli con un 
filo, coperto di seta, perchè la corrente li percorra tulli, 
senza saltare dall'uno all'altro, si ollicno quel prezioso islru­
mento, che fu chiamalo galvanometro, o molliplieatore. Fra 
le macchine telegrafiche che oggi s'usano figura, come'io 
diremo in breve, il galvanometro. 

Descriviamo adesso un altro effetto della corrente eleltrica. 
Si prenda un cilindro di ferro dolco e si curvi a ferro di 

cavallo; poscia si circondi con una spirale di filo di rame 
coperta di seta, e, in line, prossimamente alle estremila del 
ferro di cavallo sia un pezzetto di ferro dolce attaccalo al­
l'estremità di una leva. Facendo passare una corrente elet­
trica nel filo di rame, si vedrà attratto con gran forza i' 

pezzetto di ferro dolce, il quale rimarrà attaccalo alla ca­
lamita tinche la corrente passerà pel filo, e. cesserà d'esserlo 
all'istante stesso in cui la corrente verrà interrotta. 

Una calamita così generata dicesi appunto lomporaria per­
chè il suo magnetismo può a volontà esser crealo e distrutto­
Anche quest'azione della corrente elettrica forma il princi­
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pio su cui si fonda la costruzione di varie macchine tele­
grafiche. 

Sia che si usi un galvanometro, sia che si usi una calamita 
temporaria, è agevole d'intendere come colla corrente elet­
trica si possono facilmente trasmettere dei segnali a grandi 
disianze, in fatti, so si suppone di avere fra i due punti che 
devono essere le stazioni del telegrafo un circuito metallico 
nel quale, sia compreso, a una stazione un galvanometro o 
ima calamita temporaria, all'altra un modo qualunque per 
potere a volontà interrotnpere o chiudere questo circuito, e 
so una pila voltiaua è disposta in questo circuito, s'intende 
presto come ogni volta che il circuito verrà chiuso od inter­
rotto ad una delle stazioni, si'avrà nell'istante istesso un se­
gnale o nell'ago del galvanometro, o nel pezzo di ferro dolce 
della calamita temporaria all'altra stazione. Questi succes­
sivi movimenti dell'ago o dell'ancora della calamita tempo­
raria possono formare tutti i segnali che si vogliono. 

Il telegrafo elettrico, quale oggi Pabbiamo in piena ntii­
vita in molli paesi, si compone di tre parti distinte : 1° della 
pila o di una macchina elettro­magnetica per produrre la cor­
rente; 2° tli un filo metallico che forma l'arco della pila; 
S" delle macchine telegrafiche. 

Discorreremo succintamente di queste varie parti del te­
legrafo­elettrico, tanto però che ne rimanga al lettore un'i­
dèa abbastanza chiara. 

La forma della pila adoperata per produrre la corrente 
elettrica onde far agire il telegrafo può dirsi indifferente, ma 
per il buon andamento del medesimo convien scieglicre una 
pila che sia, per quanlo sì può, a forza costante e tli non 
troppa spesa per essere mantcnula in aziono. In Inghilterra 
ed in America si usano delle pile ordinarie alla Wollaston, 
nella quale il liquido è una soluzione debole di acido solfo­
rico nell'acqua. Ogni giorno questo liquido è rinnovalo. In 
Francia la pila preferita per i telegrafi è quella di Runsen. 
Pochi elementi di questa pila (quattro o sei) bastano per 
vincere la resistenza del filo comlutLorc, e far agire il tele­
grafo, anche alla distanza di dieci o 15 miglia. Per ottenere 
ristesse elicito con una pila alla Wollaston si richieggono da 
vonli a trenta elementi ; colla pila di Bunsen la corrente si 
conserva costarne; allorché i cilindri di zinco sono perfetta­
inenlc amalgamali, almeno per cinque o sei giorni, dopo i 
quali conviene rinnovare l'acido nitrico, e riamalgamare i ci­
lindri di zinco. Ogni giorno, o piuttosto alla fine di ogni 
giorno, la pila è smontala, onde non tenerla inutilmente in 
«zinne; è rimontata il giorno susseguente, rimettendo nuovo 
iquitlo acido in contatto ai cilindri di zinco. Dal che si vede 
ioti essere la nila un niccolo imbarazzo per l'imitieaato dei 

U U I l U t f O U l O H I | / * 1 U V i l i JJIIJVJXJIU l l l l M l L l 1HJ<JV' y\Jl ■ I1L1 f J 1 \ . ' ^ I L 1 If t l ^ l 

telegrafi, ed è a sperarsi che non tarderemo ad avere una 
macchina elettro­magnetica, che darebbe una corrente co­
sfanlc indefinitamente, e che non richiederebbe nessuna ma­
nipolazione nò spesa per esser messa in azione. Un pezzo di 
ferro dolce che sia circondato di una spirale di rame, nel 
momento in cui è avvicinato ad una calamita, diviene esso 
iure una calamita, e in quello stesso momento, per la mira­
)ile scoperta di Faraday, la corrente elettro­magnetica in­
lotta percorre la spirale di rame. In America, ove i telegrafi 
elettrici sono più che altrove estesi, le macchine elettro­ma­
gnetiche hanno già preso il posto della pila. 

La seconda parte d'ogni telegrafo elettrico è il conduttore 
metallico in cui passa la corrente, e che comprende la mac­
china a interruzione o il manipulatore per iscrivere; la pila 
e la macchina telegrafica composta del telegrafo , in cui si 
leggono i segnali, e dell'aitante. 

Il filo conduttore è formato o di un filo di rame di due 
millimelri di diametro, o di uno dì ferro di tre millimetri. 

Si preferisce oggi generalmente il secondo perchè assai più 
resistente e tenace del primo. Questo filo ò perfettamente ri­
cotto, e si cerca di averlo dalle fabbriche in pezzi della mag­
gior lunghezza possibile onde evitare le unioni e le salda­
ture. Nei primi tempi, a fine di comporre il circuito della pila, 
si aveva il filo conduttore slesso raddoppiato lungo la lìnea, 
a modo che i suoi due capi venissero ai due poli della me­
desima, Da che fu dimostrato che con un filo solo, di cui 
le estremità fossero immerse sotto terra, si aveva un circuito 
meno resistente di quello fatlo con tutto un filo metallico, ii 
doppio filo è generalmente soppresso. Onde questo filo sia 
isolato, si tentò nei primi tempi di metterlo in tubi di vetro, 
circondandolo con strati di resina. Ma questi tentativi molti 
e costosissimi riescirono sempre inutili, l'isolamento rima­
nendo impcrfelto. Perciò si usa oggidì di sospendere il filo 
melallico con pali di legno alti tre in quattro metri dal suolo. 
Si dislinguono questi pali in pali di sospensione e pali di 
lezione. Ad ogni 400 metri circa si fissa un palo di trazione, 
e cinque o sei tli sospensione equidistanti sono fra due di 
h'uzione. Ogni palo di trazione porta sulla sua cima un ap­
parecchio di trazione, che consiste in un rocchetto dì legno, 
intorno al quale si fìssa il filo metallico, e per mezzo del 
finale il filo viene tirato, essendovi sull'asse del rocchetto 
in una ruota dentata tli ferro fuso, che non può girare che in 
un senso solo, con un meccanismo analogo a quello di un cric­
chetto ordinario. L'apparecchio di trazione è fissato sul palo, 
essendovi fra esso e il palo interposta una lamina di maio­
lica tipa verniciata per isolarlo. In fine un piccol tetto di legno 
difende l'apparecchio dì trazione dalla pioggia. Sopra ogni 
palo di sospensione ò fissato un pezzo pure di maiolica ver­
niciala avente un incastro entro il quale s'introduce il filo 
nictnllico. 

Allo due stazioni estreme, ogni capo del'filo porta una la­
sb'rt di rame, la quale si fa pescare nell'acqua di un pozzo 
o pure si scpellisce alla profondità di due o tre metri nella 
lorra umida. 

Poiché ad ognuna delle due stazioni le macchine telegra­
fiche che già abbiamo nominale, cioè manipulaloro per iscri­
vere, allarmo per avvisare e telegrafo per leggero i segnali, 
devono Irovarsi affinchè si possa ora dar segnali, ora rice­
verli, è necessario elio ad ognuna tli queste stazioni vi sia 
"nu pila, e che fé comunicazioni dei capi metallici della pila 
con quelli dello macchine telegrafiche e tlel filo conduttore 

sieno tali, che per la stazione che scrive o che dà avviso, il 
circuito contenga la sua pila, il manipulatore per scrivere, 
e all'altra stazione siavi prima rallarme, poi il telegrafo. A 
suo giro lo stesso avviene per l'altra stazione. La combina­
zione più importante di queste macchine telegrafiche consi­
ste in questo, che allorquando un manipulatore ha scritto un 
segnale elicè stato letto sul lelegrafo dell'altra stazione, le 
comunicazioni nelle macchine tcTegrafìche di questa si tro­

( Apparecchio ili tranono ) 

vano tali che nuesta stessa può, secondo 
che si vuole dall'impiegato , o continuare a 
ricevere segnali o scriverne all'altra. Questa 
parte del meccanismo del telegrafo elettrico 
è forse la più intricata e difficile ad inten­
dersi da chi non ebbe le macchine soli'oc­
chio.' In una seconda lettera , nella quale 
darò la descrizione del telegrafo come fu 
eretto sulla strada ferrata Leopolda, darò 
pure con maggiore dettaglio la descrizione 
degli apparecchi. Mi limiterò per ora a com­

( Apparecchin ili 
sospensione) 

pire questa prima lettera dando a grandi tratti la descri­
zione delle varie macchine teleeraficho che ossi sono in CD 

mac­

uso. 
I manipulnlori per scrivere usati nei telegrafi d'America, 

d'Inghilterra, di Francia sono ad incirca della stessa co­
struzione. In tutti si tratta d'interrompere o di ristabilire il 
circuito elettrico, Io clic si ottiene generalmente con un di­
sco di legno, sulla cui periferia sono fìssati ad eguali distanze 
dei pezzi metallici che sono incastrati nel legno stesso. Una 
molla d'ottone preme sopra la periferia del disco, il di cui 
asse è metallico, ed ha un indice che è pure di metallo, il 
quale può essere portato a volonlà in contatto di ognuno dei 
pezzi metallici incastrati sulla periferia. 

Sopra questi pezzi sono scritti i numeri o le lettere dell'al­
fabeto. Facendo girare la ruota è chiaro che la corrente ora 
è trasmessa, ora è interrotta, secondo che la molla d'ottone 
ora è in contatto del pezzo metallico, ora del pezzo di le­
gno. È questo il manipulatore che va unito a quelle 
chine telegrafiche nelle 
quali i segnali sono o 
dei numeri o delle let­
tere dell' alfabeto. Per 
quelle macchine tele­
grafiche per le quali , 
come lo diremo fra un 
momento, i segnali di­
versi vengono formati 
da gruppi di un segna­
le unico varie volte ri­
petuto di seguito, il 
manipulatore è anche 
più semplice, riducen­
dosi ad una specie di 
braccio di metallo mo­
bile intorno ad un asse, 
e che ora tocca il filo 
del circuito, ora no. 

Anche il meccanismo dell' allarme è all' incirca lo slesso 
nei diversi sistemi di macchine telegrafiche. In generale Pai­
l'arme è costituito da un timbro o campanello ordinario, con­
Iro cui va a percuotere un piccolo battaglio, messo in moto 
da un movimento d'orologeria, che si carica con una molla. 
Questo movimento è tenuto fermo da un pezzetto di ferro 

dolce che entra in un dente 
della ruota principale; questo 
pezzetto di ferro dolce è al so­
lito Pdncora di una piccola ca­
lamita temporaria. Allorché si 
fa passare la corrente 1' àn­
cora di ferro dolce è attratta , 
ed è così liberala la ruota che, 
messa in moto dalla molla, urta 
nel battaglio e lo fa suonare. 

Veniamo in fine a parlare 
del telegrafo propriamente det­
to o della macchina che indica 
i seguali. Distingueremo in tre 
sistemi i diversi telegrafi impie­

gati in America ed in Europa. Il primo di questi può dirsi 
sistema americano di Morse, nel quale i segnali si scrivono. 

Crediamo che questo sistema non tarderà ad essere defini­
tivamente preferito per tutto, in quanto che è notabile il van­
taggio che ha una macchina che scrive i segnali sopra quella 
in cui l'impiegato deve leggerli, e poscia trascriverli; e trattan­
dosi di segnali che si succedono con una grande ra ridila, è 
assai più facile l'errore cogli altri telegrafi che col'ameri­
cano. Avremmo perciò voluto adottarlo fra noi, ma non es­
sendo le macchine tli questo genere ancora in uso nò in In­
ghilterra, nò in Francia, e non essendovi perciò eostrultnri 
abituati alle medesime, credemmo [ter ora di dover comin­
ciare con macchine meglio conosciute e di una eosiruziune più 
comune. 

II telegrafo di Morse consiste in una solila calumila tem­
poraria À fissata verlicalmcnte, e sopra di cui sta una lamina 
lì di ferro dolce che è fissala verso l'eslrcmilà di un'asta CD 

F costantemente bagnata d'inchiostro. Una piccola molla E 
tiene l'asta nella posizione orizzontale. 

In fine, una striscia di carta GM avvoltolata intorno ad un 
cilindro si muove uniformemente sotlo la penna andando ad 
avvolgersi attorno ad un altro cilindro che gira per una mac­
china d* orologeria. Ogni volta 
che la corrente passa, la cala­
mita generata attira la striscia 
di ferro dolce ed abbassa l'a­
sta, e allora la penna tocca la 
carta e fa un segno. Aperto il 
circuito, cessa l'allraziono e 
la molla riconduce l'asta alla 
sua posizione. Così, si possono 
fare sulla carta quanti punti 
si vogliono di seguito, e sepa­
rando dei gruppi di un vario nu­
mero di questi punti , con un 
intervallo bianco determinato, 
si possono avere quanti segna­
li si vogliono. Il sistema ò sem­
plice, o pronto, perchè ogni 
movimentodella macchina è un 
segnale non perduto, come ve­
dremo avvenire in un'altra for­
ma di telegrafo. Si dice che 
cento a cento venti segnali pos­
sono così trasmettersi per o­
gni minuto, e si sa in fatti che 
il messaggio del presidente de­
gli Stati­Uniti, famoso per la 
sua lunghezza, fu nell'anno de­
corso trasmesso alle varie città, 
dopo poche ore che era stato 
pronunziato, per mezzo del te­
legrafo elettrico. p 

Il secondo sistema, che di­
remo germanico, fu per la prima volta fatto costruire da 
Stheinel a Monaco, ed è quello che, perfezionato da "Wheat­
stone e da Cook, s'usa generalmente nei telegrafi inglesi. 

Nella sua forma più semplice, può ridursi ad un ago di 
ferro dolce, impernialo nel suo centro e mobile in un piano 
verticale. Le solilo calamite temponnie sono fissate tanto a 
dritta che a sinislra di quest'ago presso le sue estremità. E 
chiaro che facendo passare la corrente ora in una spirale, 
ora in un'altra, l'ago di ferro dolce ò attratto ora a destra. 
ora a sinistra. Ógni macchina telegrafica ha tre di questi si­
stemi che sono rinchiusi dentro una scatola sopra una faccia 
della quale escono i tre perni dei tre aghi. Si vede all'esterno 
un ago d'ottone, che è fissato sul perno stesso, e paralle­
lamente all'ago, a modo che questo secondo ago seguita i 
movimenti del primo. 

Essendo il sistema, che abbiamo descritto, pienamente at­
tivato sopra tutte le linee telegrafiche inglesi, avremmo eli 
certopotuto adottarlo fra noi, tanto più che anche in que­
sto sistema non v'è mai nessun movimento perduto. 1 se­
gnali o le lettere si compongono di uno o di più colpi dati o 
a destra o a sinistra di uno dei tre aghi. Non è così del te­
legrafo a segni alfabetici che abbiamo scelto, e col quale si 
hanno dei movimenti perduti, in quanto che, come vedremo, 

la lancetta del quadrante si 
muove successivamente sopra 
le lettere dell'alfabeto, per cui, 
a cagion d'esempio, volendo 
scrivere un A dopo un B, con­
viene che la lancetta giri l'in­
tero quadrante. Diremo fran­
camente le ragioni che ci hanno 
condotto in questa scelta, À­
vendo visto più volte in opera 
tanfo i telegrafi inglesi quan­
to quelli a segni alfabetici, ah­

'biamo dovuto convincerci, che, 
quantunque i primi segnino 
assai più rapidamente dei se­
condi, tuttavia esigono, e prin­
cipalmente per questa ragio­
ne, una grande abitudine negli 
impiegati per non commette­
re errori. Ciò è tanto vero che 
esiste in Londra una scuola 
onde formare questi iinpie«ali. 

Ecco una prima difficoltà per noi. Ma un'altra ve n'ho'più 
forte che riguarda la spesa del telegrafo. La costruzione delle 
macelline telegrafiche è oggi in Inghillerra posseduta da una 
Compagnia che lui acquistati i varii brevetti di Wheatstone 
e di Cook. 

disposta a leva. Quesiti Compagnia non vuol vender macchine, intendendo 
All'estremità di quest'asta è ritenuto un lapis o una penna diucaiicarsi dell'intera costruzione del telegrafo elettrico, 



kn IL MONDO ILLUSTRATO 
cioè del filo, delle macchine, degli apparecchi di sospensione 
e di trazione, le quali cose tutte verrebbero così ad un prezzo 
assai maggiore di quello clic fatte fra noi. 

In una seconda lettera descriverò il telegrafo ad alfabeto 
e tutto l'insieme del sistema adottato sulla strada ferrata 
Leopolda. 

Publicherò pure la spesa incontrata, e spero potervi an' 
nunzìarc che già fu messo in attività. 

Pisa, 1° giugno Ì8­Ì7. MATTEUCCI: 

CorrisiioiMleitxa. 
VILLE INGLESI—VILLA RUCKINGUAM A STOAVL:. 

ri 

Continuazione. — Vedi pag. 411. 
/Dopo avervi descritto il castello reale di Windsor, ragion 

­^i^le ch'io prenda a dar con­
' v ^ a di alcune delle principali 

dando a quelle bellezze stesse una perfezione ed un fini­
mento magRiore. Che cosa veramente desidera l'uomo inglese! co 
Desidera vedersi in mezzo a una varia, e, quanto più gli può 
andar fatto, deliziosa campagna: quindi sì studicràdi formare 
il terreno, regolar le acque, disporre gli alberi ed i cespugli, 
alzar qualche fabbrica, servirsi delle rupi e balze, se per fortuna 

vill|;di questi opulenti signori 
Brlfanni. E prima di tutto io 
detìfejó, dirvi che i capi delle 
granalfamidie nobili in Inghil­
terrfiùtoònsiderano per loro se­
de (tlté steat) la casa signorile 
che posseggono nel feudo da 
cui prendono il titolo, e nella 
quale abitano per tutto il tem­
po che le cure del Parlamento 
non li trattengono in Londra. 
Questa casa poi, cui essi con­
servano tal modesto nome (the 
house), e che per lo più è un 
castello magnifico, vicn da loro 
adornata con principesca ma­
gnificenza, e sempre accompa­
gnata da un parco più o meno 
vasto e spesso vastissimo, fino 
a girare più miglia. E questo 
parco è ciò che comunemente 
chiamasi giardino inglese. 

« L'arte del giardiniere in­
glese, dice un egregio Italiano 
che vide e studio l'Inghilterra 
sullo scorcio del passato se­
colo, consiste nell'abbellircosì 
un terreno assai vasto, che 
sembrarpossache la natura lo 

■ abbia in^quclla guisa abbellito 
ella stessa, mala natura, in­
tesa a far cosa più squisita e 
compiuta, che far non le veg­
liamo comunemente, riunendo 
in un dato spazio molte bellez­
ze, che non suole riunir mai, 

tev::­ ■• 

{ Strailouc Lmiflo u Wiiufsor ) 

gm maniera, cioè o gentili e ridenti, o grandi e sublìmi, o 
sparse d'una dolce melanconia, o dipinte d' una bella orri­
dezza, Di qui si vede, che la parola, che usiamo, non dico 

abbastanza. Giardino propria­
mente è la­parie più ornata, a 
cui s'aggiunge il parco, ed an­
che il podere, o una porzione di 
questo, poiché l'utile al dilettc­
volbsemprcsi vuole unito, sì ve­
ramente, che il primo sotto la 
sembianza del secondo si mostri 
sempre. Non v'ha dunque vo­
cabolo che comprenda il tutto, 
e gì' Inglesi stessi usano Iti 
parola, come noi, di giardino ». 

A Stowe, presso Duckin­

gham, sorge lo splendido castel­
lo del duca di Duckingham, se­
de veramente dcjjna d'uno dei 
più illustri duchi d'Inghilter­
ra, ed attorniata da magnifico 
giardino e parco. Anticamente 
nel loro sito eranvi stradoni 
e viali arhoreggiali in linea ret­
ta, con canali e fontane nello 
stile dei giardini regolari del 
tempo di Luigi XIV. Poscia fu 
ridotto a giardino pittoresco 
con grandi lavori, cui sopran­
tesero Bridgman, Kent ed altri 
astisti e dilettanti; allora le 
bellezze di Stowe vennero ce­
lebrate da Pope e da "West che 
passarono molti lieti giorni in 
compagnia di Lord Cobham 
che a quel tempo n' era il pa­
drone. Il giardino e il parco, 
veduti in distanza rendono 
immagine di un gran bosco, 
sparso di colonne, di obelischi, 
di torri. Gli adornano archi 

wm *T + W — * 
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e templi, una rotonda, un romitorio, una grotta , un Iago e 
due ponti. I templi sono adorni di busti con analoghe iscri­
zioni. II palazzo venne eretto in origine a'giorni di Elisabetta, 
ma fu rifabbricato verso il 1097, e grandemente poscia al­

( Villa Buckiugham a Stowe ) 

largato, abbellito, fregiato. Esso è vastissimo ed arredato con 
principesca magnificenza. 

li Uezzonico nel suo Viaggio $ Inghilterra fatto nel 1787 
descrive lungamente il castello dì Stowe di cui parlando 

congiuntamente a quello di Blcnbeim li dice «due meravi­
gliose ville di cui si sarebbero insuperbiti Lucullo e Sallustio 
nelle delizie del romano impero ». , 

« Da Buckingham, egli scrive, per una strada di due nnglm 
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tutta cosparsa di buona ghiaia, 
si arriva ad un arco corintio 
alto 00 piedi e largo altret-
liinfo, che mette con dignitoso 
ingresso nel giardino. Due co­
lonne migliane con antico pen­
siero appaiono su'due fianchi 
ilcll'arco, da cui si vede in lon-
taimnztt la facciata del palaz­
zo verso il giardino sovra iin 
dolce pendio dì verdura, quasi 
in vago anfiteatro, distendersi 
e coronare la vetta. Si entra 
però da una porta alquanto di 
à lontana, e cangiasi ad ogni 
passo la scena .oltremodo pit­
toresca, dilettevole e spaziosa.. 
Primi si veggono due dorici 
padiglioni, detti ostelli, entran­
do tla levante, e due fiumi 
clic sulla destra mano si uni­
scono in un sol corpo d'acqua, 
onde formasi un trapezio assai 
vasto che prima era un ottan-
golo regolare. Quivi da un Iato 
sorgono le artifiziali rovine 
d'un tempio diviso in più ar­
chi ; entro vi stanno varii simu-
acri di fauni, di satiri e di flu­
viatili deità. Dall'arco di mezzo 
scende una gran tovaglia d'ac­
que, e dagli altri alcuni riga­
gnoli minori ne strisciano, e 
tutta la rovina è chiusa d' om-
ire e di piante che accrescono 
il grato orrore del luogo col-
'opaca verdura. Segue il lago 
che stendesi largamente a fog­
gia di baia per dieci jugeri di 
spazio. La casa del pastore di­
segnala da Kent è piena di ru­
stica solidità, formandosi da 
molti massi un capriccioso bu­
gnato». Descrive egli poscia il 
tempio di Venere Ortense, il 
ionie di Oxford, ossia dalla 
parie di Oxford, il (empio di 
fiacco, l'arco Dorico, il tempio 
dell'antica Virtù, la colonna ro­
strata, e il tempio degl'illustri 
Britonni che gli sembra meschi­
no. Indi così prosegue : 

« Dal tempio degl'illustri Bri-
laimi si passa alle campagne 
dell' Eliso , che frondeggiano 
dirimpetto ed offrono morbidi 
olii di sponde e pratclli freschi 
d'acquo correnti. La Serpen-
lim riviera chiamasi ancora 
Stigc pel buio che vi addensano 
le piante ed accrescono le ter­
re all'atto negre del fondo. In 
essa sovra la punta d'un'isolet-
la vidi un monumento eretto 
a Cook. Figura il nostro globo 
con tre linee allusive a* tre 
suoi viaggi intorno ad esso. Ma 
l'iscrizione non può leggersi 
interamente ne da una parte 
né dall'altra delle due rive, e 
converrebbe con un battello en-
rur nelle acque, ond'io quasi 
crederci che con arte ciò siasi 
fallo per dare ad intendere che 
solo in mezzo all' Oceano , e 
lungi dal continente %\ può dai 
marinai capire tutto il merito dei 
pericolosi viaggi di Cook intorno 
al nostro globo e verso i due 
poli, Forse a ciò non attese chi 
eresse il monumento, ed allora 
doveva attendere alla comodità 
degli spettatoli per poter legge­
re la postavi iscrizione, 

« Il tempio della Concordia 
e della Vittoria richiama nella 
uienlo gli edifìzii della Grecia. 
Kornm un parallelogrammo, e 
da ogni parte è cinto da un por-
jieo sostenuto da 28 colonne 
ioniche scanalate. Parte delle 
slaluc che stavano sul frontone 
rovinarono, e non si sono ri­
messe. Quella di Giulio Cesare, 
ch'era la più alta, ruppe caden­
do molti gradi della scala per 
cui si ascende. Nel timpano per 
Ninno tli Schccmakcr si rap-
pt'esenlano le quattro parti 
della terra elio tributano i loro 
(ioni alla Gran Bretagna. Sul 
l̂ egio è scritto : Concordiw et 
Victoriw. Nel vestibolo del 
tempio stanno due medaclioni 
eoli ' " 

H.VIEITWT 

{ Tempio ilegl'dlustrt Britanni a Stowe ) 

( Ponto Oxford a Stowo ) 

( Tempio della Concordia a Stowe ) 

colle leggende : Concordia fwderalormi, Concordi 
Sulla porta il passo di Valerio Massimo; Quo tem^ 

dia cioimi. 
mpore salus 

eoruni in ultimas angustias deducta nullum ambitioni locum 
wlinqmbat,, allusivo allo stato delle cose nella guerra del 1755 

e seguenti. Nel tempio pendono quattordici medaglioni in 
basso rilievo, che alludono alle molte vittorie navali e ler-j 
restii riportate ìn tutte quattro le parti del mondo da'gcnerosi 
Britanni tosto che la teorie dell'infelice Byng parve ridestare 

il coraggio in ogni petto e dift 
fondere il desiderio del trionfo 
ne'più bassi uffiziali e ne'pirati 
medesimi. Per far bene sem­
bra ebe abbisogni l'inglese ge­
nio di vittime umane. In una 
nicchia vidi la statua della pu­
blica Libertà, e sovra essa in 
una lavoletta lessi un altro pas- » 
so di Valerio Massimo, che 
dice : Candidis autem aniinis 
voluptaiem prwbuerint in con~ 
spicuo posila, quee cuique ma-
gnifica merito contegerunt. Dice 
Bray, che nel tramontare del 
sole questo (empio forma uno 
spettacolo bellissimo per la va­
rietà dell'ombre che si stam­
pano dalle colonne e cadono 
dall'alte statue, mentre i rag^i 
di sotlo ìn su, illuminando il 
zoccolo e le basi, sembra che 
striscino sulle pareti ed ascen­
dano fino al sopraornuto per ca­
vare dall'oscurità della sera di­
stintamente ogni dentello e la 
cima degli alberi che stanno in­
torno. 

" Dal portico del tempio per 
linea diagonale Y occhio è gui­
dato ad un obelisco fuori del 
parco di 100 piedi d'altezza, 
eretto alla memoria del ma­
gnanimo AVolf conquistatore del 
Canada, col verso di Virgilio 
pel giovine Marcello: Ostenaent 
terris hunc tantum fata. L'obe­
lisco è posto sovra un colle ai 
confini del Northamplonsbire, 
dove s'incontra la foresta del 
duca di Crafton. Due loggie là 
stanno, ed una lunga linea di 
tre miglia attraverso il bosco 
termina al tempio della Con­
cordia e della Vittoria da me 
descritto. Un' altra diagonale 
scorre dal tempio alla vasta co­
lonna di lord Cobham. 

« Il tempio delle Donne, con 
bella scalinata e un portico su 
quattro colonne corintie ed un 
elegante frontone, vien retto 
nell'interna sala da colonne di 
scagliola, e la soffitta si è tolta 
con ottimo pensiero dal tempio 
del Sole e della Luna che ve-
desi a Roma. Piacemi assai che 
così rivivano le belle archi­
tetture degli antichi Greci e 
Bomani nelle moderne fabbri­
che, e di ciò molti esempi si 
veggono in queste ville per 
la diligenza ui M. Stuart. 

« Non solo però si è tentato 
dai Britanni di far risorgere 
le fabbriche di Boma e. d'Ate­
ne, ma si è voluto eziandio 
conservare l'architettura go­
tica, e malgrado la taccia che 
le dà il Vasari ed il nome di 
barbara che meritamente la 
distingue, io non so affatto di­
sapprovare che qualche edifizio 
s'innalzi su quel gusto per 
dar rilievo alla greca e romana 
maestà colle capricciose idee, 
credute settentrionali, e frutto 
della decadenza delle arti e 
della nuova religione. Qui dun­
que si è da Cobham falla fab­
bricare una chiesa gotica di 
rieira giallastra , il cui piano 
ni la figura di un tripode 

antico, ed è pensiero molto in­
gegnoso e conveniente al culto 
di un dio Triuno; il che non 
so che siasi da altri osser­
vato. Le linee sono piene di 
movimento e di ricerca, i sesti 
acuti, le colonne assottigliate 
e magre e riunite negli an­
goli ; nel mezzo gira una va­
sta rotonda, dalla cui sempli­
cità vien temperata la profu­
sione degli ornati e la minu­
tezza propria di quell' ordino 
laborioso e meschino. La cu­
pola di mezzo corona con leg­
giadria l'edilìzio, e le finestre 
con pitture imitano perfetta­
mente il gusto de'sccoli passati, 
e richiamano alla memoria gli 
avoli dell'illustre famiglia Cob­
ham cogli stemmi. 

« Da questo tempio fa bellissima mostra, sovra una dolce 
eminenza, l'altro della Concordia, e si può paragonare il 
greco ordino ed il gotico in una sola occhiata, ed osservare 
la decadenza del gusto colla decadenza del romano pò-

* 
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tore, che adottò dalla vinta Grecia la bella ragione delle 
fabbriche e la rese più dignitosa negli anfiteatri, nc'eirchi, 
nelle coclitli e nelle terme. Se la varietà degli oggetti non 
isveglia varietà d'idee e di rapide combinazioni, sarebbe 
inutile, come riesce dì fatti a chi non ha gli elementi di 
tali combinazioni nell'intelletto. 

« Dal tempio gotico venni al tempio palladiano. Egli è 
coperto d'un portico sostenuto da pilastri ionici. Due archi 
con tìmpano e frontoni servono d'entrata da ambe le parli, 
ed -ognuno di questi vestiboli ò fiancheggiato da altri due 
archi che formano prospettiva sull'acque ed hanno molto 
aggetto in fuori. Un elegante balaustro corre per tutta la 
lunghezza del ponte, che vien distinto in cinque archi. 11 
maggiore di forma ellittica e schiacciala ripresi sotto le co­
lonne del portico , e mettono ciascuno ad un piano incli­
nato che gli congiunge alle due rive, sulle quali ad angoli 
retti s'apre una terrazza. Sotto i due piani inclinati situino 
gli alili due archi, da'quali è fornito il ponte. Tanta varietà 
di lince e d'aggetti rompe mirabilmente l'uniformità di que­
sto edifìzio, e lo riveste di eleganza e di leggerezza con­
veniente ad un varco ornato e ricco di placidissime acque 
su cui possa l'ozioso abitatore d'una villa reale godersi l'a­
menità del luogo ed il fresco. Con quanto diletto un Ita­
liano non mira eseguite le idee del sommo Palladio? A lui 
Minerva col suo nome diede l'ingegno pari a quello de'suoi 
Ateniesi », 

Le mutazioni fatte nel parco di Stowe dal tempo del Uez­
zonico in,poi, dipendono principalmente dalla mutazione av­
venuta nel gusto de' giardini inglesi, ossia nel loro perfezio­
namento. A quel tempo correva la moda di adornarli assais­
simo con fabbriche d'ogni maniera; orasi bada principalmente 
ai bello della natura, ondei loro architetti chiamansi giardi­
nieri-paesisti (Landscape-gardeners). Ecco adunque in qual 
modo io ho descritto, nel mio libro dei ricordi, l'impressione 
generale che in me produsse l'aspetto di Stowe nella recente 
visita che vi feci. 

Questa splendida villa del duca di Buckingham è veramente 
una sede ducale, degna dell'Inghilterra. L'appressarvìsi, tra­
mezzo a vastissimi prati e boschetti, ci fa ricordare il cele­
bre Stradon Lungo del parco di Windsor; doppi filari di 
vecchi alberi fiancheggiano la strada. In cima di una vaga 
eminenza mirasi una bella ed altissima porta, che forma pure 
una loggia; varcata questa porta, l'uom si ritrova nel parco 
interno, e contempla i luoghi maravigliato. Stendesi il parco 
quanto può l'occhio seguirlo; la ricca sua verdura ora.s'alza 
or s'abbassa con ondulazioni gratissime: qui gruppi di belli 
e vecchi alberi ti fermano l'occhio ; là un albero solitario ed 
antichissimo t'invita a riposare sotto la sua ombra solenne; 
ora i tuoi occhi sfuggono per una lunga veduta di boschetti, 
ora folte macchie vietano il passo allo sguardo, ovvero tra 
cl'intrecciati rami scorgi il luccicare delle acque di un lago. 
Si vede il castello sin dal primo entrare nel parco; il suo 
centTo è a colonne ed a portici; le sue ale lungamente si 
stendono con maestoso aspetto; siede esso in mezzo alla 
verdura, non ingombra $a' boschi. Procedendo direttamente 
dopo passata la porta, la stradasi cala in una bassura, donde 
si perde la vista del castello; ma questo, tratto tratto, vien 
ricomparendo allo sguardo, che penetra in mezzo alle piante. 
Piacevolissimo è l'errare in questo parco: ivi tu scorgi grosse 
mandre di daini pascolare sotto antichi roveri ed olmi, o ra­
pidamente darsi alla fuga, veggendoti; scorgi lepri sbucar 
dalle macchie, e sfrattare a gran salti, dimenando le lunghe 
orecchie; scorgi fagiani passeggiare con dignità, e talora al­
zarsi a volo per appollaiarsi sopra i rami più bassi ; la dome­
sticità di questi uccelli qui può paragonarsi a quella delle 
galline nell'aie; e finalmente scorgi vaghi e piccoli scoiat­
toli ora starsi seduti sulle lor gambe posteriori, ora arram­
picarsi su per la corteccia degli alberi. 

Il palazzo ò arredalo con incredibile magnificenza. Evvi 
una galleria di quadri a poche seconda, ove si ammirano 
dipinti dei migliori maestri delle varie scuole, come Raf­
faello, Correggio, Carlo. Dolce, Salvator Rosa, Pussino, Ru­
bens, Vantlyck, Tcniers? Ostado, Cuyp, Wouvermans, ecc. 
Evvi un musco con vasi antichi e moderni, bronzi, marmi, 
porcellane, arnesi tratti da antichi sepolcri, armi e spoglie 
di Tippoo-Saib e d'altri guerrieri orientali, ori, argenti ed 
avori intagliati, ogni maniera in somma di cose rare e pre­
ziose. E questa quadreria e questo museo non sono già rac­
colti a parte, ma stanno profusamente sparsi o leggiadramente 
nicchiati nelle sale e nelle camere. Aggiungi a tutto ciò una 
ricchissima libreria Col suo bibliotecario : essa contiene so-
pratutto rm^ioscritti preziosi. 

I quattro disegni che vi mando della villa Buckingham a 
Stowe, la rappresentane d'inverno. Se ciò sia un capriccio 
del pittore, o s'egli n'avesse le sue buone ragioni, io non 
saprei dirvclo. 

( continua ) 

Unti, visit» al 1* 110111al<MIti 
FATTO STORICO DEL SECOLO XVI. 

Gòntinuazione e fine. — Vedi pag. -ili. 

Un fanciullo della famiglia Buontalenti, rimasto solo e or­
fanoperun'inondazioue di Arno, che atterrò la casa paterna, 
accolto, protetto, educato in corte del duca Cosimo, dato a 
compagno di studi al figlio Francesco ( in quest'epoca già a 
lui succeduto nel trono) viveva onorato nella sua patria, che 
decorava di tanti nobili edifìzii, e rallegrava con invenzioni 
nuove in Europa di meccanismi scenici, per cui il suo nome 
andava famoso per tutta Italia, ed era il più popolare di 
quanti fossero a quo' dì in Firenze. 

Procedeva dunque l'illustre architetto sopra pensiero, con 
varie carte tra mano, disogni forse di qualche nuova fab­
brica, ed era già presso alla sua casa, quando il nostro in­

cognito gli si parò davanti, e con un piglio allegro e digni­
toso gli disse: 

— Vossignoria ò Bernardo Buontalenti, il rinomato arclii-
letto ? 

— Sono io quello per obbedirla — rispose il sopraveniente, 
alquanto sospeso a questa interrogazione che parca di chi 
non attende che una conferma. E mentre stava ripescando 
nella sua mente se pure avesse veduto quel forestiere altra 
volta, e che volesse da lui, questi prestamente replicò : 

— Non ho altro obbligo che di ringraziarla vivamente per 
parte di Torquato Tasso della bella esecuzione del suo 
Aminta, e per segno mi permetta che io l'abbracci. 

Il dire queste parole, baciarlo in fronte aflettuosissima-
mcnte, spiccare un salto siili' arcione del suo ronzino fu il 
durar d' un baleno ; e mentre già a due speroni cacciava 
quella povera bestia al galoppo, alla volta di Porta Romana, 
il Buontalenti gli gridò dietro un 

— Chi siete voi? 
E il fuggitivo via, per quanto fiato avea il cavallo. 
Un grand' uomo viveva a que* tempi alla splendida corte 

di Ferrara; genio peregrino e gentile, che si trovava tra le 
losche invidie cortigianesche, come la colomba tra gli arti­
gli del falco. Il misero Torquato Tasso, contro cui erano già 
cominciate le persecuzioni tli quel Montecatini segretario del 
Duca, trasviato da una bollente imaginazione , e spinto dal 
suo umor malinconico sospettò un giorno che si attentasse 
alla sua vita, e ne minacciò un servo nell'appartamento stesso 
della Duchessa. Venne arrestato più presto come privo di 
ragione che come colpevole, poscia liberato e non restando 
egli dal credersi sempre circondato di nemici, dava veri 
segni di mente alterata; per cui fu rinchiuso nel convento 
dei padri di San Francesco. Avendo di quivi mandate sup­
pliche al Duca per la sua liberazione, e non ottenendone 
risposta, il suo spavento crebbe in modo che nell' agosto 
appunto del 1577, colto un bel momento fuggì, e sopportati 
molti disagi, per vie scoscese e deserte, si ridusse alfine nel 
regno di Napoli, ricoverandosi a Sorrento presso sua sorella. 
Dapprima fuggì a piedi, ma avendo corso due giorni per 
quelle infocate pianure, e su per l'erta di quegli alti Appen­
nini, che dividono l'Etruria dall' Emilia, rotto da stanchezza, 
e prostrate le forze dall'ardente canicola , pensò al lungo 
cammino che gli restava, ed entrato nella casuccia d; un 
povero contadino s' accomodò con lui per 1' acquisto d' un 
giovine ronzino, che vide pascolare in sul prato. Così sem­
pre travagliato da mille fantasie, ma alquanto sostenuto di 
forze riprese la via e il terzo giorno giunse alla vista di Fi­
renze. Il suo primo moto fu di causarla come avea fatto fino 
allora d'ogni città, d'ogni borgo, d'ogni abitato. Ma un pen­
siero di gioia gli attraversò a un tratto la mente. Si ricordò 
che un mese prima laggiù in quella Firenze, la più risplen­
dente gemma d'Italia, era stato rappresentato il suo Aminta, 
così splendidamente decoralo dall'architetto Buontalenti che 
fu maraviglia di quanti Io videro, e la fama ne andò per 
tutte le corti d'Italia. 

11 Tasso un anno avanti avea visto per la prima volta Fi­
renze, ma pochissimo vi sì era trattenuto, nò vi avea cono­
sciuto si può dire che il solo Orazio Capponi che gli fu poi 
sempre amicissimo. La gratitudine che nel cuore entusiasta 
e semplice di Torquato era passione, fu quella che a lui 
procacciò tante sventure, gli suggerì di non passare oltre 
senza conoscere il Buontalenti, e ringraziamelo di persona. 
Onde disceso il monte, noi 1' abbiamo veduto entrare per 
Porta San Gallo, e per tema di essere riconosciuto, attra­
versare tutta la città quasi senza fermarsi, gettando solo 
alcuni sguardi a quelle tante opere del genio italiano che 
quivi andava incontrando; e nella piazza del Granduca mi­
rare con una certa compiacenza quella loggia dogli U/lici 
ov'cgli sapeva essere il teatro mediceo, in cui fu ra 
tato il suo dramma; e appena trovata la persona e 
dorava, dargli il bacio della riconoscenza e proseguire sua 
fuga. 

il Buontalenti restò un istante ammutolito per la sorpresa 
di sì bizzarra avventura, quindi dall'aspetto e dalle parole 
dello straniero, argomentando appunto il vero, si mise a 
corsa per quella stradieciuola che facendo angolo colla sua 
casa mette tosto al palazzo Pitti già (1549) reggia dei nuovi 
sovrani; e presentassi al Granduca Francesco narrandogli il 
caso, e scongiurandolo a fare inseguire il fuggitivo Torquato, 
ricondurlo a Firenze per onorarlo come ben si doveva. 

Ma il Tasso aveva così bene preso le sue misure che per 
quanto i ministri del Granduca si affannassero a rintracciare 
le sue orme, non fu loro possibile rinvenirle. Infatti egli in 
breve ora giunse in su quel di Arezzo, e dopo pochi dì, sem­
pre pervie traverse e disagiate penetrò negli Abruzzi, e re­
cossi a Sorrento. E avesse piaciuto al cielo che contento alla 
pace e alle affezioni domesticlie non se ne fosse mai più al­
lontanato! 

G. P. MENARLNI. 
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Del l e blbliotecl ie i»u1ilielic e pr ivate 
di ROHIH 

Ricordare le biblioteche di un paese e narrarne le cose 
preziose che contengono e la loro ricchezza, è mostrarne la 
civiltà e 1'amore per gli studi. Credo che niim'altra città 
d'Italia possegga tante cose peregrine in codici, ed in libri 
stampati, quanto Roma; però mi paro cosa utilissima il 
parlarne. 

Lo stato attuale del commercio de' libri in Roma ò molto 
languido : i recenti tardi ci pervengono, e sono molto cari ; 
quelli che ivi si stampano, il più delle volte sono tenuti a 
vile, per pregevoli che sieno, ed allorché gli avidi stranieri 
edi pizzicagnoli ne hanno esaurite le copie, allora sene 
grida il merito, e se ne fanno ricerche. Da varii anni si so­
gliono vendere ad auzione publica le librerie di persone 
colte dagli eredi ignoranti ; o più spesso molti libri tra buoni 

e cattivi si pongono insieme dai librai, e stampalone il ^ 
talogo, si vendono. Queste vendite ogni dì vanno rendendosi 
più numerose. Se da un lato esse giovano agli amatori 
per trovare libri di rare e pregiate edizioni, certo tanta scar­
sezza verrà da ciò di buoni libri in Roma, che presto se ne 
rimarrà senza, poiché molti stranieri fanno eccellenti comperc 
in questo mercato, trovando poca concorrenza, lo che tla 
dodici anni vado a queste vendite ed osservo i cataloghi, 
vedo che di buoni libri sempre più manifesta no è la scar­
sezza. Preziose biblioteche infatti furono così disperse, come 
quella che appartenne al principe Gabrielli, al conte Alciy 
tli Osimo, ricca di opere greche , molte delle quali da lui 
postillate, a Raffaele Mecenate, con preziose edizioni di clas­
sici greci, latini ed italiani, a sir Giorgio Green, già console 
degli Stati Uniti, a monsignor Foscolo, al Guidicini archilclio 
di Rologna, preziosa per opere di belle arti, ed a molti altri 
illustri personaggi di Roma, e dello Slato Pontificio. 

Le biblioteche nostre publiche e private, quanto sono rietiie 
di codici, di manoscritti e di opere antiche, allretianto sono 
povere delle recenti, e prive adatto delle recentissime, non 
dirò di straniere, ma sì d'italiane e di romane. Santo pen­
siero mi parrebbe che in Roma si formasse una BIBLIOTECA 
NAZIONALE ITALIANA, e che s'incominciasse a raccorre i libri 
italiani recentissimi, osi collocassero intanto nel Campitloulio, 
ove venissero custoditi a vantaggio del publico. Nò gli sii'ul 
nieri vorremmo proscrìtti, ma sì in altro opportuno Iuo«o 
serbati; che hi civiltà odierna non vuole vengano trascurati 
i grandi ingegni, di qualunque nazione essi sieno. Il regnante 
pontefice Pio IX, mentre tutto intento si mostra al decoro 
ed alla felicità de'suoi sudditi, dicono, che nell'alta san 
mente volga il pensiero di dare a Roma il municipio, e di 
tornare a novella e più gloriosa vita la celebre acc;.doniiu 
de'Lincei, che già sedeva in Campidoglio. Quale più preziosa, 
più nobile e più importante aggiunta di una bibliotec. nti-
zionale italiana su quel colle, già sopra tutti quelli del mondo 
celebratissimo! Certo gl'italiani scrittori ben volentieri ivi 
deporrebbero il frutto de' loro studi, e si vedrebbe così mi 
nuovo monumento deirilaliana grandezza a vantaggio sommo 
degl'ingegni. Ma vengasi a parlare delle biblioteche, ed in 
prima della celebratissima 

BIDLIOTECA VATICANA 

— I papi fino da antichissimi tempi aveano cominciato arac-
cor libri ad uso della Chiesa e del pontefice. S. Ilario (creato 
pontefice nel 461) negli ultimi tempi dell'impero occidenfaìo 
collocò due biblioteche nella basilica lateranense. Ai tempi 
di s. Gregorio eravi la biblioteca della Chiesa romana, hencliù 
fosse assai scarsa di libri. Eulogio d'Alessandria, avendo ri­
chiesto il santo che gl'iuviasse gli atti de'martiri raccolti da 
Eusebio di Cesarea, egli rispose, che neWArchivio della chiesa-
romana e nelle biblioteche di Roma non v' era. Da questo 
passo s' impara che archivio chiamavasi allora la bibholeca 
della Chiesa. Il cardinal Baroirio ricorda nell'anno 019 la bi­
blioteca della Chiesa romana, ed una lettera di Paolo I scrittn 
a Pipino re di Francia net 757, in cui si notano cinque opere, 
che quel papa gli mandava in dono. 

Sul fine del vi secolo comincia ad essere nominala hi 
carica di bibliotecario della Chiesa romana. La loro serie fu 
diligentemente compilata dagli eruditi prelati Stefano Evotlio 
e Giuseppe Assemani, che la premisero al catalogo de'nuuio-
scritti della biblioteca vaticana. Anticamente si annovenmo 
in tal carica molti cardinali, ed anche più bibliotecari in un 
anno medesimo, ed uno stesso soggetto è nominato in anni 
diversi ; dal che si arguisco che la carica non era a vita, e elio 
la carica si conferiva a più d'uno. Ciò fino al 1144; tla quel­
l'epoca non si trovano più notizie di bibliotecari, forse penile 
essendo la biblioteca molto scaduta non v'era d'uopo di preliili 
e di cardinali per dirigerla. Cominciano più tardi ad apparire 
i bibliotecari della S. R. C. che erano per lo più dottissimi 
preiati, finché Paolo IR tornò a scegliere per bibliolccmio 
un porporato. Il Panvinio erede che in quei tempi i caneti-
lieri e vice-cancellieri di S. Chiesa ne facessero le veci, fino 
a che la S. Sede fu recala in Avignone. 

Pare probabile, e così pensa anche il Tiraboschi, chela 
biblioteca della chiesa fosse vicina alla basilica valioanfl, 
poiché dice Anastasio bibliotecario, che s. Zaccaria (pontefice 
dall'anno 741 al 752 ) fece nella suddetta basilica trasporlare 
e disporre tutti i codici appartenenti ai divini uflìcii, che 
egli avea nella sua casa paterna. Il celebre Lupo abate di 
Fenières richiedeva a Benedetto III i commenti tli s. Gi­
rolamo su Geremia. Sul fine del decimo secolo Gerbcrto, 
che fu poi Silvestro II, scrivendo ad un suo amico gli dice: 
Tu sai con quanta premura io raccolga da ogni parte 
libri. 

Quando Clemente V trasportò la sede pontificia in Avi­
gnone fece recar colà la biblioteca pontificia, ed ivi stette 
fino al 1417, nel qual anno Martino V da Avignone fece 
riportarla in Boma. Ambrogio Camaldolese, che nell'atino 
1432 viaggiò in Roma, nomina due biblioteche pontificie, 
una del papa, l'altra di S. Pietro ìn Vaticano, e dice di 
non aver trovate cose di gran valore in ciascuna dello duo. 

A Niccolò V si dee tutta la lode di aver raccolto prima 
di ogni altro quella sì grande e sì pregevole copia di libri, 
che oggi nella Vaticana si ammira. Egli fece il disegno di 
aprire con essi una publica biblioteca in Vaticano, ma per 
l'incuria de' successori, e per le vicende dei tempi, molli 
ne andarono perduti. A Giovanni Torelli, celebre gramma­
tico di quei tempi, confidò il pontefice la custodia della 
biblioteca. Animato dal grandissimo esempio ed istigalo da 
uomini dottissimi, ed in ispccie dal Filelfo, Calisto 111 spese 
fino a quaranta migliaia di scudi nella compera di libri. 
Egli aggiunse parte della biblioteca augusta di Costantino­
poli, allorché cadde l'impero greco. 

Sisto IV condusse ad effetto le grandi idee di Niccolò, 
poiché raccolti molti altri codici in ogni parte del mondo, 
riunì ai già esistenti e postili in ordine opportuno, airi/ rumi ai già esistenu e postili m oruine opponuno, a 
publico la biblioteca Vaticana e ne affidò la cura a t 
si mi uomini, assegnando rendite sì per l'acquisto di 
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libri, e sì per lo stipendio di coloro che la custodivano. Il 
uviuidc Sisto V che di pitture e di ornati e di libri arric­
chì (a biblioteca, fece porre il suo ritratto, innanzi al quale 

* * * * 1 * 1 1 * * * "" 
pia il Platina in ginocchio colla iscrizione seguente = SIXTI!B 
\\ P. IV niHLIOTHECAM VATlCANAM VKTFJUUUS CODICIIIUS KX 
OHM FmiOPA ADVISCTIS LOCIU'LKTAT 1 PLATINASI IMÌ^PKCTUM 
i:isTrniiT=. Il Platina formò rinventaiio di questa biblio­
teca disposto secondo l'ordine delle materie. Lo Struvio ne 
inserì mi estratto nel tomo quarto degli atti letterari da lui 
niiblicati. 

beone X l'arricchì di eodici, mandati a cercare anche fra 
nazioni barbare, e di libri stampati. Non così Adriano VI, 
PUD successore, che riguardava come gentilesche profanità i 
ìhri non sacri. Il tenibile sacco di Roma del 1527 fu fatale 
ppr la biblioteca vaticana, perocché molti libri furon preda 
dcirignoranza e del furore de'barbari saccheggiatori. Paolo 
HI la ristorò in gran parte de'danni e vi aggiunse due scrit­
tori, uno di greco, di latino l'altro ; i quali custodissero non 
solo i codicf, ma eziandio copiassero quelli che per vec­
chiezza o per danni sofferti cominciassero a deperire. Egli 
tornò a dare ad un cardinale la carica di bibliotecario, sce­
UIÌMHIO Marcello Cervini, che gli succedette col nome di 
Jliircello IL Grandi cose da esso potevano giustamente spe­
rarsi, poiché , sebbene brevissimo fosse il suo pontificato 
(soli 21 giorni) pure vi aggiunse due revisori o corretlori 
di libri, dc'quali aveva in animo valersi, posto che avesse ad 
pffelio il suo disegno di aprire nella biblioteca medesima 
limi shunperia greca e latina per dare in luce le opere ivi 
l'imservate. Pio IV vi aggiunse altri due correttori greci, ed 
ordinò ad Onofrio Panvinio ed a Francesco Avanzati che di­
ligentemente andassero in cerca di cotlici in ogni sorta di 
lia^uaggio, compresi gli orienlali. Pio V fece trasportare da 
Avignone tfiS volumi di leti ere e di bolle di papi, ivi rimasti. 
(irê orio XIII donò molti suoi libri manoscritti e stampati. 

Sisln V inlernmcnto e con maestoso disegno del Fontana 
hi rifabbricò in un sol anno. La descrizione di questo grande 
ctlilicio, de'ricchissimi ornamenti aggiunti, e deirordine con 
cui gli scafi'ali ed i libri sono disposti si legge nc'Ragiona­
mciili sulla Biblioleca Vaticana stampali da Muzio Pausa in 
llmna nel tTiUO, dal Rocca, e nella prefazione al primo tomo 
ilei catalogo do' codici orientali della biblioteca medesima, 
pulilicato dagli Assemani. 

Continuarono i pontefici ad accrescere di fabbriche e di 
codici la Vaticana in modo, che potò aspirare al primato su 
tulle le altre. Paolo V fece innalzare due nuove ed ampie 
Miinzc, e vi dispose cotlici greci e latini da lui aggiunti, au­
iiicnlandonc ancora le rendile. Conquistato da Massimiliano 
ilueii di Baviera, nel 1622 il Pnlalmalo, occupata Eidclherga 
sua enpilale, vi trovò una raccolta sceltissima e copiosa di 
codili, clic quegli elettori palatini aveano radunata. Pensò 
cidi tlie uso più lodevole non potesse farsene, che donarla 
al romano pontefice. Paolo V la destinò per la Vaticana, 
nui venuto a morte, Urbano Vili, suo successore, spedì ad 
Eiilolherga Leone Allacci, e fece trasportare a Roma i co­
dici che si trovarono, essendone stati molti dispersi, ed un' 
apposita slanza fece erigere, perché slessero dagli altri se­
ml i . È delta Palatina questa parto della biblioteca. questa par 

l duelli di Urbino aveano formalo una magnifica biblioteca: 
l'slinla che fu quella famiglia, ed il loro Slato tornato al 
dominio de' pontefici , Alessandro VIE fece trasportare in 
Koma i codici manoscritti per numero e per bontà prege­
volissimi, e collocar quindi nella Vaticana. Questo ponte­
fico la provvide inoltre di uno scrittore e di un interprete 
delle lingue orientali. La regina di Svezia, Cristina, donò 
ji rpicsla biblioteca mille e novecento cotlici, a conservare 
i (piali Alessandro Vili aggiunse un' altra stanza. La biblio­
teea di questo pontefice fu incominciata a raccorre da Al­
berlo Pio, il quale ne fece dono ad Agostino Stemo, cano­
nico regolare di S. Salvatore , e Fabio eli lui fratello do­
iiolla in gran parte al cardinale Marcello Cervini. Questi, 
di mollo accresciuta la lasciò al cardinale Guglielmo Sir­
Iclo, e dopo morto comperoila per qualtordici mila scudi 
il cardinale Ascanio Colonna, e dopo hi sua morte fu ri­
eomperala per tredicimila dal duca Giannangelo d'Alfcmps. 
l'asso quindi nelle mani del cardinale Pietro Ottoboui, che 
f» pni Alessandro Vili, il quale la lasciò alla sua famiglia. 
Ht'iietlcllo XIV, conoscendo lo cose preziose che conteneva, 
l'i unì alla Vaticana, insieme ni codici di Cristina di Svezia. 
,j queste già ricche biblioteche qui riunite 'conservano la 
loro denominazione , di Urbinate, della Regina o Alessan­
drina, e di Ottoboniana. 

Cleinoulc XI ordinò che si trasportasse nella Vaticana la 
ulii'oria privala di Pio li, che era conservata dai pp. Tea­
"ù ^ S. Andrea della Valle , nel cui tempio ò questi so­

Hi"­ Per arricchirla poi di codici orientali spedì nel 1707 
'luionaeo Gabriele Eva, Maronita, in Egitto, ove nel 1715 
s| recò ancora Giuseppe Simone Assemani, suo cugino, e 
Nlurnando in Roma con grande quantità di eodici , dei 
fiu:ili compilò un catalogo, che già è stato rammentato, 
piallili per legge perpetua, che di tutti i libri stampati in 
'''una, una copia sene collocasse nella Vaticana. Quel pon­
It'lice donò ancora la sua biblioteca, e grandi doni e pre­
ziusi si ebbe ancora la Vaticana da Benedetto XIV. 

Né i soli pontefici rarricchirono, ma eziandio molti illustri 
iM'soiiaimĵ  fra j qUU]j n o n v a m i 0 c e r j 0 trascurati i cardinali 
u'iioh'earii tli S. R. C, che quasi tulli fecero pregevoli do­

11Jll'vi nlla Vaticana. 
V ùi collocala eziandio quella che donò il marchese Grc­

gl!n'1 ^ ^ " d i ' o Capponi, il cui catalogo fu stampato in Roma 
'jl'llamio I7Ì7, e questa parie di biblioteca conserva il nome 
[ì[ gipponi nna. Il cardinal Zclada donò ancora molli libri: 
'I [}" VII ne acquistò, per la Vaticana, dagli credi la libreria, 
'' Yl aggiunse una raccolta di libri a slampa assai pregevoli. 
™o. XII acquistò dal conio Leopoldo Cieognnra la sua pre­
^{iniecolta tli libri di amichila e di belle arti da lui pos­
tilla. Questa collezione è imporlmUissima sì pel numero 
™ opere, nel cui catalogo stampato in Pisa nel 1821 

in «uè volumi sommano a 4800, sì ancora per la bellezza 

degli esemplari, e rarità loro, e per la freschezza delle 
stampe che adornano molti di que'volumi. Mi sto ora occu­
lando di fare delle correzioni e delle aggiunte a quel cu lu­
ogo divenuto raro, e mollo ricercato pe'giudizi che quel 
benemerito istorico della scoltura italiana dà intorno alle 
opere. Il Cieognnra, anche dopo aver venduta la libreria al 
pontefice, di animo generoso com' era, mandò in dono altri 
preziosi libri di arti, come rilevo da alcune sue lettere ine­
dite dirette al cav. Angelo Maria Ricci, e che spero di presto 
publicare, Leone XII ristabilì la tipografia accanto alla biblio­
teca, che vi uvea trasferita Sisto V, dopoché Pio IV l'uvea 
fondata nel palazzo Vaticano. I cardinali bibliotecari fecero 
molti donativi. 

Il marchese Luigi Marini, celebrato per la illustrazione 
della grund'operu di architettura militare del Marchi, e per 
quella di Yitruvio, avea raccolto una ricca libreria. Egli 
donò alla Valicana la importante raccolta di tutti i bandi, 
editti 
fino ai nostri g 
delle opere di architettura militare, per cui fu onorato di un 
busto in marmo. Il restante de'suoi libri che conteneva clas­
sici ed opere di arte, fu acquistato dall'università di Oxford. 

Dal sin qui detto facilmente si comprende come, questa 
biblioteca sia stimata per preziosità e rarità di codici e di 
libri la migliore d'Europa. Il marchese Melchioni fa ascen­
dere a 125 migliaia il numero dei volumi, diviso come 
seguo : 

MANOSCRITTI 

Vaticani . . . . Greci . . . 2,158 
Latini . . 8,942 

« u à Tui iuc iuu IU H I I J I U I lunirv Ì U U U U H U u i u n i i i u u t i u i , 
, leggi dello Stato pontifìcio dal principio delta stampa 
u nostri giorni, come alla reale dì Torino la collezione 

11,100 . . 11,100 

Palatini . . . . Greci . . . 431 
Latini . . 1,984 

2,415 . . . 2,415 

Urbinati . . . . Greci . . . 165 
Latini . . 1*704 

1,869 . . . ­1,869 

Alessandrini . . Greci , . . 245 
Latini . . 2,092 

2,337 . . . 2,337 

Ottoboniani . . Greci . . . 470 
Latini . . 3,580 

3,85G . . . 3,856 

Capponiani 285 . . . 285 
Zelada 100 . . . 100 

Orientali . Ebraici . 726 
Arabi . . 787 
Persiani . 65 
Turchi . . 64 
Siriaci . . 459 
Etiopici . 71 
Slavi . . . 18 
Indi » . . 22 
Genesi . ■. 10 
Cofti . . . 80 
Armeni. . 13 
Gior giani* 2 

2,317 . . . 2,317 

Totale 24,277 

Compresi i numeri doppi per i codici di più volumi si 
contano 25 mila. I libri a stampa sono centomila. 

Magnifico è il locale occupato nel palazzo apostolico Va­
ticano da questa biblioteca: nobilissime pitture, dorature, 
stucchi, marmi e bronzi l'adornano stupendamente ed ivi 
ancora si conservano oggetti preziosi e rari. Entrando nella 
sala detta d'ingresso vi si vedono i fac­simili delle due fa­
mose colonne rinvenute sulla via Appiu , le cui iscrizioni 
greche furono illustrate dal principe dell'archeologia, Ennio 
Quirino Visconti. Nelle sue pareti, ed in quelle della vicina 
sala degli scrittori si vede la serie dei ritratti dei bibliotecarii 
dì S. Chiesa. Per maggior chiarezza andrò partitamente par­
lando delle diverso sale, che rucchiudon sì stupcndacopiadi 
libri. 

Sala degli scrittori. — Qui risiedono gli scrittori o inter­
preti della biblioleca, ed il primo e secondo custode. Gli 

codici. Una stamperia ricca di ogni sorta ui caratteri do­
veva stamparli, ma vergognosamenle lauti preziosi codici 
rimangono pressoché inutili, perocché né si publicano dagli 
scrittori italiani, nò facilmente se ne permette lo studio agli 
amatori ed ai do!ti italiani, e spesso invece vediamo in Germa­
nia ed allrovc publiearsi pregevolissime edizioni de'elassici 
greci e latini con varianti e postillo tratte da'eodici valicani, 
Speriamo che tale vergogna non sia per durare. Superiori però 
ad ogni mio elogio sono le publienzioni falle dall' insigne 
cardinale Angelo Mai, tratte da' eodici valicani. Le pillurc 
della volta di questa sala ruppreseulano le dieci sibille tli 
Marco da Faenza; i paesi sono di Paolo Brilli. Vi sono bei 
sedilorj con spalliere ornate di lavoro a tarsia, opera di 
frate Giovanni da Verona, laico olivelano, che lavorò in Roma 
ai tempi di Giulio 11. 

Gran sala della biblioteca, — SÌ giunge a questa scendendo 
due scalini. È lunga 511 palmi e larga 76, divisa in due 
navi, sostenute nel mezzo da sette grandi piloni quadrati. La 
eresse Sisto V col disegno di Domenico Fontana. Le pareti 
e la volta sono tutte dipinte a fresco da Antonio Vivinni, da 
Paolo Buglioni, da Ventura Sulimbeni, da Paolo Guidotti, 
da Paris Nogari, da Cesare Nebbia, da Girolamo Nanni, da 
Antonio Salviuli, da Orazio Gentileschi e da altri artisti di 
quell'epoca; i soggetti delle varie dipinture furono composti 
sotto la direzione del Gallesini. Nella parete destra vi si 
espressero i principali concilii generali o ecumenici; e nella 
sinistra le più famose biblioteche del mondo. Nell'alto sono 
espressi alcuni avvenimenti del pontificato di Sisto V, ed al­
legorie che lo riguardano. Nelle pareti dei piloni sono efìì­
giati i primi inventori delle lettere, che hanno formali i 
diversi caratteri. All' intorno sono disposti gli scaffali che 
contengono i codici. Nell'ultimo pilastro in fondo alla sala 
conservasi un calendario ruteno, a colori sul legno, con i 
nomi scritti in lingua russa.—Sul ripiano uprcsi la sorpren­
dente veduta delle due gallerie, che insieme unite misurano 
400 passi dì lunghezza, una delle quali ebbe per fondatore 
Paolo V, l'altra Clemente X IL 

Galleria a destra. — La prima parte di questa ha le pa­
reti dipinte a fresco con storte della vita dei pontefici Nic­
colò V, Sisto IV, Pio V, e Paolo V relative alla biblioteca 
vaticana. Negli armadii conscrvansi altri manoscritti. Sopra 
questi, e tutti gli altri delle due gallerie sono collocati a 
giuste distanze i vasi italo­greci, che appartengono tuia pri­
mitiva collezione vaticana formata da Pio VII. Seguono altre 
stanze con ornati a pitture che rappresentano i principali 
fatti della vita di Pio VI e di Pio VII : varie colonne tli mar­
mo ne formano la divisione. Nelle ultime si conserva la bi­
blioteca Cicognara. Chiude da questo lato il Museo profano, 
che è composto di una maniera di miscellanea d' idoli di 
bronzo, d'intagli in pietra, in gemme, in avori, ori, argenti, 
arnesi, utensili, musaici, ed altro. Tornando indietro si passa 
alla 

Galleria a sinistra.—E divisa in sci sale; in fondo alla 
terza sono collocate due statue sedenti. Quella a destra rap­
presenta s. Ippolito vescovo di Porlo, ed è lavoro de! IV se­
colo. Fu trovata nel 1551 in un cemeterio cristiano sulla 
via Tiburtina. Pregevole è questo monumento, mentre sulla 
parte esterna delia sedia vi ò scolpito il famoso calendario 
o ciclo pasquale in greco con I' epoca notata di Alessandro 
Severo. L'altra statua è di Aristide Smirneo, celebre sofista 
greco, coi nome scolpito sul plinto. A lato di questa evvi 
una croce con memoria in armeno scolpita in marmo, ed 
alcune epigrafi cristiane dipinte sopra le tegole. Si passa poi al 

Musco sacro. — Gran parte di questa collezione apparte­
neva al celebre museo Vettori. Vi si conservano vasi sacri, 
anelli, dittici e trittici di avorio, lucerne, pissidi, calici, vasi 
cemeteriali ed altro. Questa raccolta venne aumentala negli 
scorsi anni con superbi «lavori di niello. Sono sopra tutto 
pregevolissime alcune antiche dipinture in tavole a tempera, 
lavori di maestri greci, anteriori all'epoca del risorgimento 
delle belle arti. In alto sopra gli armadii sono collocati molli 
bassirilievi, che erano in fronte ai sarcofagi cristiani, con 
soggetti sacri. Stefano Pozzi dipinse nella volta la Chiesa e 
la Religione. 

Gabinetto dei papiri. — Questo gabinetto, in cui fu pro­
fuso il porfido, il granito ed il bronzo, è imo dei più vaghi 
locali del Vaticano, sebbene non vi sia squisito buon gusto. 
Rafaello Mengs colorì nella volta a fresco la Storia clic scrive, 
appoggiando il volume sopra le ali del Tempo. Un genio lo 
somministra le memorie, Giano e la Fama vi assistono. Nello 
lunette vi dipinse daini lato Mosè, dall'altro S. Pietro, e 
varii genti: e questi col santo sono coloriti a tempera, né 
per la forza del colorito si distinguono dalle altre pitture. 
Nelle pareti sono i papiri, che contengono memorie di do­
nazioni e contratti dal secolo X al XIL II celebre Gaetano 
Marini li lesse ed illustrò nella sua dottissima opera sopra i 
pallili diplomatici. 

Sala delle pitture antiche. — Questa parte della biblioteca 
fu accresciuta da Pio VII. La prima sala ò ornala di belle 
pitture; ed in ricchi armadii dì legno americano sono molle 
rare pitture dei secoli XIII e XIV, la maggior parte in favola 
e tutte dì soggetto sacro. Provengono dal museo Mariotti tli 
Perugia. Lo scrigno che è nel mezzo contiene le impronte 
in zolfo e pasta, di tutte le gemme del museo imperiale di 
Vienna, le quali furono lavorate da Pickler il giuuìore e do­
nate a Pio VII dall'imperatore Francesco I. 

Gabinetto. —Nella volta, scompartita a tre riquadri, Guido 
Reni dipinse a fresco alcuni fatti della storia di Sansone. 
Alcuni intonachi antichi sono disposti intorno ; fra questi 
primeggiano le famose Nozze Aldobrandine. 

Gabinetto de*bolli antichi. — Gaetano Marini formò questa 
importante raccolta di bolli laterizi), vale a dire di queinar­
chii elicgli antichi ponevano ai materiali, che usavano nelle 
loro fabbriche laterizie. Egli ne scrisse un'opera in cui l'il­
lustrava: questa si conserva tra i manoscritti della bi­
blioteca. 

Gabinetto numismatico. Assai ricco era un tempo il museo 
numismatico, poiché vi si conservavano fra le altre le fa­
mose raccolte dei medaglieri Carpegna, della regina Cristina 
di Svezia, Odescalchi, e Zelada. Nella dolorosa epoca repu­
blicana i nostri liberatori ci rapirono questi rari oggetti. 
Pio VII cominciò a ristorare questo museo, il quale ora si 
compone delle raccolte Vitali, Tomassini ed altre, leipiali 
si vanno ogni dì aumentando con nuovi acquisii. Vi è una 
serie di lastre di rame smaltate, che rappresentano molti 
falli della vita di N. S., lavoro tedesco delia scuola di Al­
berto Durer.—Uniteli questo gabinetto sono altre slanze che 
facevano parte dell'appartamento Borgia, o tli Alessandro VI. 
In queste conscrvansi i libri a stampa che servono ad uso 
della biblioteca. 

Stanze Rorgia. Furono costruite da Alessandro VI per suo 
uso, e da lui fatte incominciare a dipingere, ma Leone X vi 
die termine. 

v 



^28 IL MONDO ILLUSTRATO 
fresco dal,Pintuiiccbio rappresenta le Scienze, le Arti e le s. Elisabetta, s. Antonio abate che visita s. Paolo eremita 
Yil'tii, K Gnlprìnn rtio dìsnntn nvnnlì P imiiprnlnrp. ÌMÌIKCÌ.H..^^ ' 

llB Stanza. Ancor que 
.rappresentò il martino 

lapprescma le ocienze, ic AHI e io s. iMisuneuu, s. AULUUIU unum cuc visim s. raoio eremita 
s. Caterina che disputa avanti V imperatore Massiminno1 

sta fu dipinta dal Pinluiicchio. Vi s. Barbara che fugge le insidie tlel padre, s. Giuliano di x;'. 
di s. Sebastiano, la visitazione dijcomedia, e IMmagmc di Maria Vergine col Bambino. In rum 

L ri 

( Galunctlo ilei Papiri .uclla Biblioteca Vaticana ) 

sti stupendi dipinti veggonsi rappresentate per decorazione 
vaghe prospettive, frale quali primeggiano alcuni rilievi tli 
stucco dorati, invenzione del medesimo. Nel centro della 
stanza avvi un tripode in marmo. 

IH* Stanza. Il medesimo pittore uo colorì la volta e vi 

( Gran Sala cìclla Biblioteca Valicana ) 

rappresentò in alto i profetile nelle lunette varie storie sa­
cre, cioè l'Ascensione, la Resurrezione, dove ha introdotto 
Alessandro VI ad assistere al miracolo; l'adorazione dei magi, 
l'Annunziuzione di Maria Vergine, e la discesa dello Spirito 
Santo. All'intorno sono collocate statue e bassirilievi, e nel 

centro il fumoso puteale detto di Giustiniunt,'3.rappresentante 
un baccanale. Esso serviva a decorare la bocca di un pozzo. 

IVn Scansa. Viene detta la sala di Leone X perche IJUCI 
papa ne fece dipingere la volta da Giovanni da Udine, e iu 
Pierino del Vaga, i quali la colorirono sotto la direzione ni 
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flufTaollo. Chiamavasi dei pontefici, giacché vi erano espressi 
varii fatti dei papi : ora non rimane che la volta, in cui si 
dipinsero eziandio i sette pianeti, figurati nelle sette divinità, 
che ad essi danno il nome; ognuna è sopra un carro tirato 
da nniinali simbolici. Vi sono ancora i dodici segni del zo­
diaco, e le altre principali costellazioni:, il tutto è ornato di 
begli stucchi. Vi sono antiche sculture, e tra queste ammiransi 
i superbi bassirilievi di ornato, provenienti dagli edifìcii 
tlel Foro Traiano. 

Credo che tanta preziosa copia di codici, di libri, di oggetti 
rari e preziosi non si possa paragonare con alcun' altra d Eu­
ropa, tanfo più se si voglia aggiungere chea questa famosa 
biblioteca vi si giunge dal corridoio delle lapidi. Questa gal­
leria lunga 500 passi ha le pareti laterali ricoperte di anti­
che epigrafi ; da un lato sono disposte le profane e dall'altro 
ìc cristiane. Gaetano Marini classificò questa immensa col­
lezione, la più ricca in questo genere, e che è un codice 
prezioso di erudizione antica d'ogni genere. 

(continua) 
Eritreo CASTKECA BUUIVETTI. 

avrebbero potuto menarne giustissimo vanto. Egli però non 
incominciò a batter questa via se non molto tardi, e forse 
quando non era più tempo. I migliori anni della sua vita egli 
consacrò ai versi, e si esercitò in ogni sorta di componimenti 
poetici. Dettò parecchi inni sacri, irei quali non manca cer­
tamente nò l'armonia del verso, nò la spontaneità della rima, 
nò la felicità delle imagini e dei concetti, ma che in un so-

Xecfl-oloitn* GUisefiiie l l o r g l i l . 
A Bibbiena, in provincia .del Casentino, nacque Giuseppe 

Borghi il 4 maggio 1790. Incominciò in giovanissima età la 
carriera dei suoi studii letlerarìi nel collegio vescovile di Ca-
stiglion Fiorentino, e tanto seppe distinguersi, che a soli di-
ciotto anni il discente fu tramutato in maestro di retorica. 
Per nlcimi anni sostenne con onore il carico dell' insegna­
mento; prese gli ordini sacri, e poscia con tanta alacrità e 
con tanta perseveranza si diede ad apparare le lettere greche, 
clic in breve fu in grado di leggere correntemente e senza il 
menomo stento i poemi omerici. Ne passò gran tempo'che 
diede publico saggio del suo sapere e delle sue elleniche co-
gnizioni col divulgare in Firenze, nell'anno 1824, la tradu­
zione compiuta delle Odi di Pindaro, che dai letterati italiani 
venne accolta con plauso, ed ottenne nel quinquennale con­
corso la corona dall'Accademia della Crusca. Dopo ii 1850 il 
Borghi soggiornò successivamente in Roma, in Palermo, in 
Parigi, in Arezzo, ed in ciascuna di queste città intese sem­
pre a coltivare le amene lettere e sopramodo la poesia. Le 
sue Canzoni, i suoi inni sacri, ed altri suoi componimenti 
poetici, vennero slampali e ristampati in parecchie cittadella 
noslra penisola. In questi ultimi anni incominciò a rendere 
di publica ragione un Discorso sulla storia universale, che 
ideò tli scrìvere durante la sua diinora in Parigi, e che do­
veva esser lavoro di lunga lena e di non lieve momento. In 
Palermo diede pure alla luce alcune orazioni di argomento 
sacro. Ai principii del corrente anno recossi a Roma, dove 
soprafatlo da crudcl malattia mancò di vita il giorno 30 del 
passato mese di maggio. 

Giuseppe Borghi fu uomo di facile e svegliato ingegno, di 
mente acuta, di molla dottrina: e non è da dubitare che, ove 
avesse di buon'ora rivolte le belle facoltà del suo intelletto 
a studii forti e severi, l'italiana filologia e la scienza storica 

Cràtit'a B i o g r a f i c a 
GAUDENZIO FEUUARI. 

Gaudenzio Ferrari nato a Valduggia in Vi 
148-t, che apprese dal genitore i principii 

allesesia nell' anno 
della pittura, la di 

cui scienza é pratica accrebbe sotto la direzione di Girolamo 
Giovenono di Vercelli, migliorò nell'accademia instituita da 
Lionardo da Vinci in Milano, alla scuola del Perugino, a 
quella dell'Urbinate, del quale fu amico e collaboratore, e 
die dopo la morte di esso proseguì in concorso di Giulio Ro­
mano, di Francesco Penili e Pierino del Vaga a compiere le 
grandi istorie nelle Logge del Vaticano ed alla Longara la­
sciate incomplete da quel sommo, che pel primo conoscer 

- - * *=»-

( U'msoppo l'orjjlii ) 

^ 

colo, in cui vennero a luce le liriche immortali di Alessan­
dro Manzoni, sembreranno, anche ui lettori di fucile contenta­
tura e di poco gusto, cosa mediocre assai. 11 Borghi insomma 
non fu poeta, ma pregevole ed ottimo verseggiatore: nò al­
tro titolo, se il mio antivedere non è fallace, gli potrà ve­
nire assegnato dal futuro storico delle italiane lettere nel se­
colo decimonono. Forse una letteratura poetica men ricca del-
l'italiana potrebbe citare con vanto e farsi bella dei carmi del 
Borghi ; ma i concittadini di Dante, di Ariosto e di Leopardi, 
i coetanei di Manzoni hanno forse mestieri di gridare alla 

meravìglia, dì salutare col nome di poeta chiunque sa det­
tare facilmente versi corretti ed eleganti? Per fermo il gusto 
della forma e uno dei pregi più belli, è una delle qualità 
ingenite dell'intelletto italiano, il quale, per questo rifiesso, 
è il legittimo crede e continuatore dell'ingegno greco, ma ap­
punto perchè la facoltà estetica è assai comune in Italia, più 

I diffìcile riesce il sollevarsi dalla turba ; e le nostre città no­
verano, si può dire, migliaia 
di verseggiatori, laddove a po­
chi nomi si riduce P elenco 
dei veri poeti, In sostanza fra 
tutte le opere poetiche del Bor­
ghi , la sola che verrà ram­
mentata .per lungo tempo sarà 
la traduzione di Pindaro: non 
ò certàmenle scevra di difetti 
e di mende, ma finora è la 
migliore ; ed a chi non è dato 
attingere alla fonte originale 
e gustare nel loro idioma na­
tivo le pindariche bellezze, essa 
tornerà di sommo vantaggio. 

Di tutto cuore loderei il Bor­
ghi di aver fornito nella sua 
carriera letteraria quei doveri, 
la cui osservanza costituisce la 
dignità morale dello scrittore 

" e ne accresce la civile impor­
tanza ; ma non potendo loda­
re, non saprei far meglio, se 
non astenermi dal biasimare e 
tacere. Il lenocinio delle lodi, 
degli elogi superlativi, delle 
sozze adulazioni è antico pec­
cato delle lettere e dei letterati 
italiani, ed a me sembra do­
vere di ogni onesto scrittore 
protestare più che colle parole, 
coll'esempio, contro sì vitupe-
revol costume. Il senso morale 
deve per noi tutti sovrastare in 
ogni caso all'ingegno: dev'es­
sere la norma e la bussola di 
chi intende ad esercitare il ci­
vile ministerio delle lettere, le 
quali senza di esso diventano 

vano e frivolo trastullo dello spirito, inania verba. Dalla de­
ficienza di senso morale negli scrittori deriva pel resto an­
che la declinazione del loro ingegno ; e miglior voto io non 
saprei fare a predelle patrie lettere, tranne quello d'augu­
rar loro cultori, nei quali l'ingegno vada sempre ad attingere 
le sue ispirazioni nel cuore e nella coscienza. 

GIUSEPPE MASSARI. 
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variìtratti della semplice ed umile vita condotta da questo 
esimio pittore, e dar un'occhiata al carattere che general­
mente predomina nelle opere di lui, che in certo qual modo 

Milano ed in molli altri luoghi; che fu il fondatore di una 
scuola pittorica iu Varullo, donde sorsero virtuosissimi allie­
vi, cerio un tanto valente artista sin adesso nel Piemonte e 
nel Novarese superato da veruno, non aveva ancora pochi 
anni addietro un monumcntn che lo esponesse alla publica 
venerazione, una biografiu che ne ricordasse le circostanze 
della sua vita, le sue opere, le sue glorie. 

Di questa grave omissione l'accurato biografo Lazzaro 
Agostino Colta sino dall'anno 1701 ne faceva meraviglia e la­
gnanza nel Museo Novarese notando così: « di quanti storici 
«scrissero la vita dei pittori anco più moderni, nissuno per 
«quanto io sappia ha scritta quella di Gaudenzio Ferrari, 
« quantunque di molli altri egli ne fosse più degno, e non 
" meno meritevole tli tanti dì quelli ch'esaltò il Vasari ». 

Veramente slava a questo il compilarne la vita ed inserirla 
nella lunga serie di quelle da lui publicale d'altri artisti, ma 
esso liniitossi a far menzióne di Gaudenzio soltanto per inci­
denza, ed in (ai modo, clic alla poca lode impartitagli ag-
gamse espressioni che s'avvicinano all'oltraggio. Le sue pa­
iole sono le seguenti: «( Fu coetaneo di costui (Pellegrino 
(( da Modena) Gaudenzio Milanese, pittorecceelleule, pratico 
«ed espedito, il quale in fresco fece molle opere, e parfioo-
« larincnlc a' frati della Passione un cenacolo bellissimo, che 
« per la sua morte rimase imperfetto. Lavorò anche a olio 
« eecellentemenle. e tli sua mano sono assai opere a Ver­
celli ed a Veralla mollo stimate. — Gaudenzio pittore 
11 Milanese, il quale mentre visse si tenne vuleut' uomo, di-
« pinse in S. Celso hi tavola dell'aitar maggiore, e a fresco 
If jn S. Maria delle Grazie in una cappella la passione tli Gesù 
" Cristo in figure quanlo il vivo, con strane attitudini, e dopo 
" lece sotto questa cappella una tavola a concorrenza di Ti-
(( ziano nella quale, ancorché egli molto si persuadesse, non 
(( passò l'opere degli altri che avevano in quel luogo lavorato». 

A smentire queste frasi di rampogna basterebbe lo riandare 

( Gmuli'iizio Femiri ) 

ticn d'ordinario F impronto de' scntimenli da cui è investito 
l'artista. Magia furono da parecchi rivolte forti redarguizioni 
contro ii Vasari per siffatta ingiustizia ; e con opposto giudi-

caro, lo Scaramuzza, e il Lo-
mazzo, che nel'suo libro Idea 
del tempio della pittura giunse 
persino u locarlo nel novero de' 
sette primi pittori del mondo. 

Gioverà per altro avvertire 
perchè mai il Vasari attenuto 
siasi a tanta brevità d'encomii, 
e discendesse a frasi tinte di 
malignità, egli solito a lodare e 
sublimare. Ma innanzi di ciò 
piaccia al lettore di prestar at­
tenzione a'seguenti riflessi che 
dimostrerannogli esservi ne'pre-
alleguti cenni del Vasari adu­
nate insiememeiite inesatte co­
gnizioni di fatto, avventatezza 
d'esame e di giudizio, ed un 
desio d'ingiuriare. 

l" Gaudenzio non era Mila­
nese, ma Valsesiano, potendosi 
sol deferire a dirlo Novarese 
comecché della medesima dio­
cesi. Le molte opere in fre­
sco sono purlioolarmonte nella 
chiesa del convento diVarallo, 
e nel S0|(raslante Santuario. 
Il Cenacolo bellissimo non è a 
fresco, bensì su tavola ad olio, 
ed è in ogni sua parte finitissi­
mo, ed al più potrebhesi dire 
degli afì'reschi esser rimasti 
per la sua morte imperfetti. Le 
assai opere di Gaudenzio a Ver­
celli ed a Veralla (ora dello 
Varallo) sono per «la massima 
parlo a fresco e non a olio. 

2" Il Bordigu, da fino infelli-
enle (pud era, descrivendo le 

rappresentazioni dipinte dal 
Ferrari nella chiesa dì S. Maria 
delle Grazie, le fece riinareare 
tutle espresse con giuste po­
sizioni, e non già con strane 
attitudini. La stupenda tavola 

di S. Paolo, se non vìnse q iella del Tiziano, la Coronazione 
di spine, non lemeite veni i confronto con altri dipinti esi­
stenti in quella chiesa, 

rr 

** 
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In quanta considerazione, oltre dì quelli dell'arte fossero 

eziandìo del Publico queste opere del Ferrari, se ne può 
trarre argomento dal supplimento posto al libro del P. Paolo 
Meriggia, intitolato Della nobiltà di Milano, dato alle stampo 
nel 1010, ove sta scritto: « Ho sempre udito apprezzarsi mol­
to le tavole dì Gaudenzio che sono in Milano, particolarmente 
niella del Cenacolo, clic si conserva nella Passione, quella 
tei S. Paolo che è nelle Grazie, e. quella del Martirio di 
Santa Caterina di ' è in S. Angiolo. E ciascuna di esse oggi 
ancora ben guardata sino dallo stesso tempo, il quale quasi 
alle opere di somma riputazione si convegna anzi modesla 
riverenza, non le ha oltraggiate, ma pìulloslo ridotte a più 
venerabile maestà, massimamente quella che è nella Passio­
ne, dove i colori forse primieramente poco uniti, hanno dopo 
acquistate le mezze tinte ». 

3° Non è ella manifesta la disistima che trapela dall'elo­
cuzione del Vasari? E sebbene nello scorgerla più o meno 
estesa a quasi tutti gli artisti dell'alta Italia, lusei luogo a 
sospettare aver origine da una gencriou cagione, è forse che 
venga meno per ciò l'indole del sarcasmo? 

Discorsi questi brevi ridessi, piana s'appresenfa la via che 
ci conduce alla scoperta dell'avvertita generica cagione, la 
quale non è poi altro che il predominio dello spirito di par­
tito e dì simpatia di regione. 

Né dico esser mia tale induzione dal parziale sentenziar 
del Vasari, ma fu desunta da un accorto conoscitore delle 
cose e. delle circostanze loro, da Federico Zuccaro, che quasi 
coetaneo del Vasari era in grado di giudicarlo, e tanto più 
che ìl medesimo Vasari scritto aveva la vita di Taddeo Zuc-
earo, fratello di Federico. Che ciò sia la verità ne fa testi­
monianza la letlera da questo Federico diretta a messer An­
tonio Glrigi, conservala nella raccolta del Bottali ecc. (tipo­
grafìa Silvestri 1822) in cui avvertiva così: « Ben vi fu mes­
ti sor Giorgio, ed ha veduto (alludendo alle pitture nella 
« chiesa delle Grazie in Milano), ma con gli ocelli abbagliali, 
« le opere di questi artisti, e fu più sobrio nelle lodi, che 
« nei vituperi; ma egli non seppe lodare che i suoi Toscani 
e o buoni o cattivi che "sieno, che Dio glielo perdoni ». 

Vuoisi, per altra parte, che a motivo della protezione di 
Michel Angelo, e del duca Cosimo fosse il Vasari salito a 
tanta superbia, che coloro i quali non faeevnugli ben di ber­
retta erano da lui negligcntati; laonde ii Ferrari dato ad 
una vita semplice, schietta e non cortigianesca entrar non po­
teva gran che nella benevolenza dell'esigente Arelino, della 
cui propensione verso li suoi Toscani hasscnc altro avverti­
mento in una nota dell' editore di Roma delle vite scritte dal 
Vasari, apposta a quella di Taddeo Zuccuro, ove leggesi: 
« ina l'opera è conosciuta, e manifesta assai il valor dell'uno 
« e dell'altro, e quanto ci (il Vasari ) voglia sempre anteporre 
« i Toscani a tutte le altre nazioni ». 

Ma del Vasari non più; che della vergognosa negligenza 
pur troppo vi sono con esso aldi correi, fra'quali mi duole 
a dover, in osservanza al vero, notare, e per li primi, i niede-
simi suoi convalligiani. Possibile, ohe dopo aver essi ottenuto 
dal cielo qual segnalatissìmo dono un genio sì preclaro, che 
ebbe illustrato Varallo, il suo Santuario, e tutla la Vallese-
sia di uno splendore, che forma tuttora la principal gloria 
di questo alpestre paese, e l'ammirazione di tutti, l'abbiano 
poi obbliato a tanto da finire in Milano nel 4349 la sua lu­
minosa carriera quasi inosservato, ove, se pel suo tenore di 
vita non toccogli di morir fra le braccia di un regnante, o 
assistito da Porporati, come avvenne ad un Lionardo, ad un 
Sanzio; se non ebbe gli onori di sontuose pompe funebri, 
come fu di tanti artisti, non sorse cura di porre tampoco un 
segno che indicasse l'onorando suo tumulo! Egli che spese 
tutta la sua vita a rapprcsenfaivi con una grazia angelica di­
vini sembianti, ad istruirci, commovcrci colle principali scene 
de' misteri della nostra fede, tratteggiate in modo sorpren-
dentissimo; egli sempre modesto, sempre pudico sino ad es­
sere proclamato nel Sinodo Odescalchi esimiamente pio; 
egli il più bel vanto pittorico della regione subalpina, do­
veva cader nel sepolcro, senza che più si pensasse, per 
quanto è in potere dell'uomo, di evocarne la memoria, l'ini-
imigine, e tenerla davanti all'ara della benevolenza, della 
gratitudine! 

Non è già che non si conoscessero gii insigni pregi delle 
opere di questo celebre artista, che anzi attiravano l'atten­
zione e l'applauso universale ; ed altrimente non poteva ac­
cadere, poiché se ancor oggidì, quantunque offese dal tempo, 
puro riscuotono tante lodi, dovevano ben apprescntarsi dì 
efictto incantevole quando ancor recenti spiegavano l'intera 
loro vivacità ed armonia di colorito. Fra le tante altre, ab­
biamo conferma del conto in cui erano tenute dai nostri buoni 
avi persino da una proposizione singolare nell' istromento 
delli 25 luglio 1009, con cui fu allogalo a Pietro Francesco 
Mnzzuechelli da Morazzonc di dipingere nella cappella del 
Santuario un Ecce J/omocon quella perfezione di pittura che 
sarà possibile imitando la mano del pittore Gaudenzio, quasi 
che ciò fosse ad arbitrio del Morazzonc. 

Eppure sia per la condizione de' tempi, delle persone, dei 
luoghi, o per qualsiasi altra avversa l'ululila, è forza doverlo 
ripetere, che nessuno si accinse a scriverne la vita, ed an­
cora s'ignora in qual casa di Milano il Ferrari morisse; 
quali dovizie, quali cose sopravunzossoro; ove andarono a 
disperdersi i modelli, i resti del suo studio; e sono pochi 
anni, che si'venne a scoprire essersi ammogliato in Mor-
bengo, nella Vultellina, con certa Maria della Foppa, nel mcn-
Irc che, seguendo il Cotta, dissero il Bordigli, il deGregori, 
l'autore della Guida ad una gita per entro alla Vallesesia ed 
alili, che il Ferrari morì celibe. 

Nel deplorare questa sì obbrobriosa ingiustizia della sorle 
e degli uomini, durata poco men di tre secoli, ci è dato 
fìmilmenlo il conforto di veder cancellata lai macchia d'in­
dolenza, che deturpava, ed in particolare la Valle dui Fer­
rari tanto illustrata. 

Imperocché un benemerito Valsesiano, Gaudenzio Bordiga 
per lo primo imprendeva con assai -diligenza ed amore a rac­
cogliere le più ampie notizie possibili intorno alla vita ed 

alle opere di Gaudenzio Ferrari, che publico in Milano nel 
1821 coi tipi di Giovanni Pirottu, in un libro in foglio di p. 
59, avente in fronte il ritratto del Ferrari, dilieatamente in­
ciso dal fratello Benedetto Bordiga. 

La publicazione di questo libro fu come tromba che de­
sti. Caldo interessamento sì propagò onde conoscere per 
ogni verso questo derelitto muestro e distinguere le sue 
opere da quelle degli altri. Il letargo si vide commutato in 
entusiasmo. Era un frequente parlar di Ferrari, delle sue 
virtù, e purecclii cercavano di fregiursi colia lusinga di pos­
sedere qualche tavola di esso. 

Di ciò lieto il Bordiga, non volle peraltro rimanersene 
pago, e nell'anno 1850 publicavaun libretto con che rimar­
care fucevu tutte le opero del Ferrari esistenti in Varallo, 
e nei dintorni. Ma quello che fu e sarà della maggior fama 
per Ferrari, e di perenne vantaggio all'arte, si è la publica­
zione di tutto le opere di lui col magistero delle incisioni a 
contorno, assai bene copiate ed incise dal peritissimo Silve­
stro Piunazzi, che ornai condusse tal collezione a lodevole 
compimento. Per essa vicini e lontani potranno contemplare 
i grandi e sublimi concetti pittorici che campeggiano nelle 
opere del Ferrari, alcune delle quali che vanno perdendosi, 
saranno così sottratte dalle ingiurie e dalle rapine del tempo. 

Ad altra dimostrazione del surto entusiasmo giova ricor­
dare che anche don Gaudenzio Gravazza, attuale possessore 
della casa in Varallo abitata dal Ferrari, affine d'onorarne 
la memoria, nel 1839 fece abbellire la facciata di essa casa, 
e collocare entro nicchia ìl busto di quel gran maestro lavo­
rato dall'Argenti, siccome so ne fece menzione alla p. 143 
della Guida ad una gita per entro alla \rallesesia, ove sta 
aggiunto: « fabbricato pregiabile e vcnercvole in modo, che 
ogni Valsesiano, ogni amatore delle belle arti dovrebbe farvi 
di berretto passandovi davanti, per essere stato la magione 
augusta ove albergarono le Dive del bello e delle gruzie, 
chiamate ed accolte in Vallesesia dal Gaudenzio; ove sorse 
la prima scuola da cui fu insegnato e propagalo per l'ulta 
Italia lo stile BalTuellesco; ove animate furono tante tavole 
con una maestria ed originalità clic sinora nelle nostre re­
gioni, lungi d'essere superate, non furono ancor aggua­
gliate ». 

11 consiglio della società d'incoraggiamento allo studio 
del disegno nella Vallesesia volle concorrere pur esso alla 
gloria del gran Valsesiano, aprendo la sottoscrizione per un 
busto colossale in marmo di Carrara, che poi operato in Ro­
ma dall' egregio scultore di Varallo Albertoni, fu inaugurato 
con particolare festività nel settembre 1845. Il qual busto 
con altri aspetta una condegna stanza nell'ampliuzione della 
fabbrica, che si sta disponendo a farsi, e che si spera por­
gerà fausta occasione a maggior gioia e pompa nella inau­
gurazione del busto del magnanimo Nicoluo Sottile, che avrà 
luogo nel setfembre del 1848. 

Così hi prima spinta data dui benemerito Bordiga andò via 
via acquistando rinforzi, ed il de Gregori nella sua Istoria 
della Vercellese letteratura ed arti inserì lunga notizia del 
Ferrali ; il Vallami scrisse un bel articolo su di un Cenacolo 
del medesimo, scoperto in Vercelli; ne discorsero di questo 
pittore parecchi giornali; ne fece osservare le mirabili abililà 
di esso, ed i vantaggiosi risultati il libretto che ha per titolo: 
Origine, progressi e conseguenze del Santuario di Varallo. 
Novara 1841; il Perpenfi mise alle stampe in Milano nel 
1845 una descrizione delle opere, col titolo di Elogio di 
Gaudenzio Ferrari; e Roberto d'Azeglio non seppe dare mi­
gliore cominciamento alla splendida publicazione della R, 
Galleria di Torino, se non col presentare un Deposto di croce, 
dipinto creduto del Ferrari. 

Però il merito maggiore di tale, sebbene indugiata, ma 
pur adempiuta giustizia spetta a te o Vallesesia, mercè degli 
impegni d'alcuni zelanti tuoi figli; laonde o patria mia ac­
cogli le congratulazioni di un tuo devoto, per esserti sdebi­
tata verso il principe de'tuoi artisti. M. G. LANA. 

HMMuegna i M b l i o g r a l l c n . 
ISTRUZIONE POPOLARE SUI CONCIMI, SUL MODO DI TRATTARLI ED 

ADOVERARLI UTILMENTE, SULLA MIGLIOR DISI'OSL'/.LONE DEI 
LETAMAI E SUI MEZZI DI PROMUOVERE E MANTENERE LA NET­
TEZZA DELLE STUADE NEI VILLAGGI per I. A. Schlipf, primo 
maestio della scuola agraria di llohcnhcim (Wurtomherg), 
autore di due opere di economia vuvale, stale premiate; 
versione dal tedesco con note di Giovenale Ve^ezzi-Ru-
scalla. — Torino, presso Pielro Marietti lih. edit., via di 
Po, n" 48, 1847. 
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Il signor Vegezzi-Buscalla è infaticabile Iradntlore di tutte 
le opere utili, che vengono a luco in Germania ed in Inghil­
terra. Per fermo non può farsi miglior uso delle cognizioni 
linguislìche, ce non divulgando.net nostro idioma i libri di 
argomento pratico che si stampano in idiomi univei'salmenle 
poco noti agl'Italiani, e noi di ciò lodimno sincerissima-
mcnle l'egregio tiaduttoie del libro, di cui abbìam LtasentLo 
if titolo. Quanti e quanti giovani intefietli che si perdono 
in freddure e sciupano ìudegnamente l'inchiostro ed i ca­
ratteri di stampa, larcbbero miglior senno ad imitare l'eccel­
lente esempio del Vcgezzi! 1 poveri lettoli se ne Iroverebhero 
più conlenli, la publica educazione ne riinaiiebbe iiumen-
snmente più viintaggiala, l'Italia non avrebbe a deplorare 
quella vera alluvione di opuscoli e di volumi che periodi­
camente l'allaga senza portare il menomo frullo, e gli au­
tori, è indubitato, piovvedcrebbcro supieutcMiettle «UH loro 
ripulazione ed alla loro fama presso In posterità. Questo noi 
diciamo per inosliave ai nostri giovani concithidiui che ehi 
vuole lare il bene, ha cnmpo immenso di farlo, e che in 
ogni caso ad una fama accultata ed eli inni a vali! cenlo volte 
meglio preporre quella di uomo utile e henemerito. Dei pre^i 
della tniduzione dell'opuscolo dello Schbpf non diremo 
nulla, perchè ora inai lulli smino quanto valga il Vegezzi 
nel Nolgere nel nostri» iilioma i libri inglesi o tedeschi, Non 
ha molto, lodavamo l'oltima sua traduzione del Cciterkìsmo 
agrario di Juhuslon: oggi sinm lietissimi di poter Iribulare 
alla traduzione dello Scnlipf i medesimi elogi e gli slessi 

ìucorogginmenti.La sciillura originalo e dettala con melode 
con chiarezza, con logica connessione dello idee o dei rarrìo-
namenti. Lo nozioni pralìebo della scienza intorno ai con. 
cimi vi son dichiarale con cucila osallczzu, che nelle loro 
opere scientilìcho arrecano g i uomini che hanno stuilinio 
davvero l'argomento del quale tengono discorso, e che par­
tecipano ni publico il risultainonto dello loro indagini e delle 
loro meditazioni. Nò sollanto gli agricoltori si ginvonuuio 
della lettura dell'opuscolo dell'aulorc tedesco, di cui laueiaino 
menzione: coloro che intendono allo studio dell'igiene pu­
blica, ed al mantenimento della publica snliilc vigiiindiuio 
come ad elemento integrante della felicità e della prosperità 
delle nazióni, vi troveranno nozioni praliclie dì non lieve 
imporlanza, e di imntcdiala o proficua applicazione. Uopo 
una breve introduzione, l'aulore discorre di ciò che s'ình'inlo 
por concime; del suo modo di azione; della classazioue delle 
diverse sorla d'i concimi; di elio s'intende per concime almo-
sferico e come agisce, e quindi dell'azione dell'aria almo-
sferica, dell'acqua piovana, della neve, della rug'ailii, dellii 
luce, del calorico e del gelo; dei concimi del regno ani­
malo e vegetale; dello sterco bovino; dot pecorino; del t'a­
vallino; del porcino; di quello dei volatili; del cessino; <IH. 
l'impatto; del come dcbbasi traila io il lolnmo nella sliilhi-
delta convcuionlo disposizione dei letamai; del come deli­
basi trattare il letame nel letamaio; del calcolo ilei pvu-
dolli del letame; dell'ìmpìeifo del.letame; della ( un ni ila ili 

i di lolame por ingeio; del concimo animale, o qnìm i ni quello 
proveniente dalle carni di animali morti od amuniz/ali, dal 
sangue ed avanzumi dei niacelli, dai ritagli delle concie 
dagli avanzumi delle fabbriche di colla, dai limbelli di co-
iaeci , dai bioccoli di crine, dai cassini di lana, dai pidi 
dalle setole, dai cenci di lana, dalle ossa slritolate, dalli! 
nugliic, dalle riccia delle ollìcino dei lornilori; del concime 
vegetalo e quindi del sovescio, delle a lire maleiie del renilo 
vegetale, delle ceneri, delle stiacciate o pani di sausa iVo-
iio, del mallo della birra, e del residuo del sidro o meli-
chino; dei concimi liquidi; dei concimi minerali e quindi 
del gesso, della calce viva, della marna, dei sali e della 
terra; dei composti, del debbio o incinerazione; e lìnalnicnU' 
del modo di promuovere e mantenere la nettezza delle strade. 
L'egregio traduttore fa precedere il suo lavoro da una breve 
profiiziunn, nella quale succintamente dichiara l'inlrìnscco 
pregio dell'opuscolo, del quale si fa interprete presso gli agri­
coltori italiani, e modestamente dice « Io non dolio nò agro-
« nomo, col solo conoscere un pochino qualche lingua posse 
((rendere un servigio all'agricoltura. Kcco come tulio nel 
« mondo s'incatena; gii uni sono necessarii agli altri. Quelli 
«impiegano l'intelligenza e le cognizioni a dirigere, quesli 
«la forza e l'attività nell'operare; altri ditl'oiidono le cn^ui-
« zioni, altri trasportano e smerciano i piodollt. Ciò lieve, 
«provare che siamo fratelli (lo sciittorc rivolge il discorsa' 
«ai contadini ilaliant ) o olio dobbiamo amarci o smvor-
« re rei a vicenda», Il lettore troverà pure per suo comodo 
in questo lìbrìccino un quadro di riduzione dei pesi, delle 
moneto e delle misure del regno di Wurtomberg nelle de­
cimali. Conchiudiamo adunque col lodare di bel nuovo il 
diligente ed operoso zelo del Vcgezzi-lluscalla, e faeeiam 
voli perchè la traduzione dell'Istruzione sui concimi dello 
Schlipf non sia t'ullima scrittura straniera, della quale egli 
abbia fatlo dono agli agricoltori ed ai leggitori italiani. 
CENNI MEDICI del commendatore Benedetto Trompco, medico 

di S. M. Maria Cristina vedova di Sardegna, al eli. doli, 
cav. De Holandis. — Pisa, tipografia Kisln, 1847 = ALrris'R 
POCHE PAROLE SULLA PESTE ORIENTALE E SULLA QUISTlONB 
DlìLLG QUARANTENE, dello SleSSO. — Torino I 8 Hì. ="- H BEVI 
PAROLE SOPRA IL PROSSIMO CONGRESSO SOIENTIFICO IN GE­
NOVA, dello stesso.—Genova 184C.=r.CoNGmiiTTURK SULLA 
PELLAGRA, dello stesso.—Torino, tip. di E, Mussano, ISUi. 
In tutte queste scritture del chiarissimo cav. Trompeo si 

scorge grandissima devozione alla scienza e pevscveranle de­
siderio di promuoverne i progredimenti. Uno dei giundi van­
taggi prodotti dallo annue scientilìcho adunanze, che dal 
1830 in poi allegrano neirautunno una delle nostro care ila-
liane città, è incontrastabilmente quello di rivolgere l'til-
tenzionc dei dotti sopra le principali quislioni della seieuzu, 
e.di rischiararlo colla luce che scaturisce sempre dalia dis­
cussione e dal cozzo delle avverse opinioni. Tenero qual è 
dei progressi dell'arie medica, il Trompeo prolillando del 
ricoriimenlo dei Congressi scicnlìfìci, ebbe sempre cura di 
parlecipare a'suoi colleghi il fruito delle sue medilazioni, 
e di spingerli così a scambiare le loro ideo, ad agitare in 
comune lo più intricale quislioni della scienza, a corcarne 
insieme la più acconcia e più ragionevole soluzione. Lo Con-
ghictture sulla pellagra, la lettera al dottor De Holandis intorno 
alla sinoca che da circa cinque anni serpeggia in Genova e 
nella Liguria, vennero dellale con questo scopo, e noi non 
possiamo astenerci dal plaudirvi e dal proporre l'esempio 
del Trompeo alla emulazione dei medici di tutta quanta ì'ila-
lia. Sarebbe fuor di proposito il toccare in quesla ItasMina 
dello opinioni scientifiche del chiarissimo aulnre: noi inni 
intendiamo di scrivere una dissertazione patologica o clinica 
sulla pellagra, sulla sinoca ovvero sopra qualunque altro 
tema delle scritlure del cav. Trompeo. Tulio quiuito pro­
muove controversia, discussione, riìlessione, dev'essere alta­
mente commendato da lulli coloro, cui sta a cuore davvero 
il progresso della scienza, e massime di una scienza le cui 
applicazioni toccano tanto davicino lutto il genero umano, 
come la medicina. A molti palologi, a molti clinici non gm-
herauno l'orse parecchio fra le optub>ni enunciate dal 'Ironi-
peo nei suoi opuscolelli: ma che monta ? se gli scienziati 
concordassero sempre nelle loro opinioni e nei loro giinbeti, 
ciò implicherebbe la scienza ossero compiuta, au^r ^conse-
gmlo l'apice della pei fez'mne, non aver più mestieri di ul-
leriori progressi. Pur troppo slam lungi da questa beala per­
fezione, è anzi certo che non la conseguiremo mai: e la 
medicina, più d'ogni altro ramo dello scibile umano, è lon­
tanissima da quo! grado di sviluppaiuenlo e di peile/.ione, 
che sarebbe da desiderare Per questi rillessi non vanno mai 
ahbustau7.11 lodali miei benemeriti che, come il dollor Trom­
peo, sono instancabili indl'osservare e indio scrivere. 1 
dico ha fornito il suo debito allorquando, corno Slolt, può 
diro; quod vidi scripsi. % l COMPILATORI. 
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La sottoscritta Libreria si fa un dovere di prevenire gli 

amatori della letteratura TEDESCA , POLACCA, SLAVA, 
RUSSA, ecc., clic può assicurare le ordinazioni di qual­
siasi opera in questo genere, in un termine assai sollecito 
ed a prezzi modicissimi. 

Libreria di C. SCHIEPATTI, portici di Po, n. 47. 

Tolse questo settimo mese deiranno il presente suo nome 
di luglio (Julius) da Giulio (Julius) Cesare, riformatore del 
calendario, al quale Marco Antonio, essendo console, lo fece 
intitolare dal senato e dal popolo romano. Prima chiamavasi 
quintilis, perchè quinto mese dell'anno eomincianle al marzo. 
verso il dì 23 di esso il sole, uscendo dal segno del Cancro, 
entra in quello del Leone, parlando col linguaggio dell'amica 
astronomia. Intorno al qual tempo si leva, insieme co! sole, 
nella costellazione del Cane, quella fulgida stella ch'è della 
Sirio; onde i giorni (ra il 25 luglio e gli 11 agosto chiamnnsì 
canicolari o della canicola. Nò Sirio nò la costellazione influi­
scono cerlameute sopra la terra, ma il periodo canicolare 
vien riguardalo come quello de'più l'orti calori, essendo al­
lora al suo sommo la state. 

È il luglio il mese principale delle gilè e stazioni alle acque 
medicinali, .poste per la. maggior parte nel seno dei monti. 
Ci vanno i inalati per guarire dalle loro infermità, ci vanno 
i convalescenti per rimettersi in salute, ci vanno i sani per 
goder l'aria de'monti e i divertimenti che accompagnano 
questi ritrovi dei facoltosi. Delle aeque medicinali , altro 
si usano per bagno, allre per bevanda, ali re iu amendue i 
modi. Per comprenderlo tutto in un nome solo chiameremo 
questi slabilimenti terme, ne siano calde o tepide o fredde le 
acque, e diremo dei principali. 

La Russia ha le terme del Caucaso; ivi l'arte ha saputo 
recare in un deserto tutte le dolcezze del viver civile, e lo 
dame di Mosca e di Pictroborgo vi trovano tutti ì conforti e 
Lutti i passatempi di cui sono avvezze a godere nelle loro 
sedi. 

Abbondantissime di terme èia Germania, e in nessuna con­

rono più volto spettatrici di convegni principeschi o ministe­
riali; quelle di lìadcn­Iìaden porgono nella buona stagione 
un amenissimo soggiorno, e v'è raccolto il fiore dei mondo 
elegante d'ogni paese. 

Erano in Francia non è gran tempo, celebri sopra tutte le 
terme di Bareges ne'Pirenei, di Plombières ne'Vosgi e quelle 
del monte d'Oro: le fonti di Yicliy ora prevalgono perchè 
così impera la moda. 

L'Inghilterra ha molle acque minerali, e particolarmente 
quelle di Cheltcuham , di Leamington, di llarrowgate, di 
Bath e di Brighton. Le terme in Balli erano assai frequentate 
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allre voltò* ora lo sono maggiormente quelle di Brighion. 
Abbondano di terme la Svizzera e la Savoia : le più celebri 
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tra lo elvetiche sono quelle di Leuk o Loucchc, e tra le sa­
voiarde quelle di Aix, frequentate da migliaia di stranieri; 

ma tra le ultime non vanno dimcnlicate le terme di Eviano 
e di San Gcrvasio. 

La Grecia ha molte acque mi­
nerali, tra cui le più adoperate 
sono quelle dell'isola di Termia. 

' In Lspagna , si citano le terme 
di Orense, di Alhama, di An­
chena , ccc, : in Portogallo , i 
bagni sulfurei, detti Caìdas da 
Rainha. 

Nessuna regione al mondo 
è forse più dell'Italia copiosa 
d'acque minerali. Il solo anno­
verarne la massima parte, sa­
rebbe lungo lavoro. Tra le ter­
me più frequentate metteremo 
quelle d'Ischia nel regno di Na­
poli; della Porretta negli Stati 
pontifìcii ; di Montecatini in 
Toscana; le terme di Lucca; 
quelle di Abano, di Becoaro e di 
Trescore nel regno Lombardo­
Veneto ; quelle di Acqui, di Vi­
nadio, di Valdieri, di San Vin­
cenzo e di Cormaggiore in Pie­
monte. 

Le acque minerali sì pos­
sono partire in quattro grandi 
classi ; che sono: saline, al­
caline, calibeate, e sulfuree. 
Queste quattro grandi divisio­
ni sono poi suscettive di molte 
suddivisioni secondo che le ac­

­ que son caldeo tepide o fredde, 
od hanno quesla o quella pro­
prietà. Al che si può aggiungere 
le acque ioduratc, recente­
mente scoperte, come quelle di 
Challes in Savoia , di Creuz­
nagh in Germania ecc.; ma noi 
non abbiamo qui il campo di 
entrarenel dominio della scien­
za. 

Grande concorso di gente 
pure attraggono i bagni di ma­
re. Celebri sono in Francia 
quelli, di Dieppe, città che ad 
essi va debitrice del suo prin­
cipale splendore. In Italia , 
Livorno, Viareggio, Genova e 
Venezia sono i luoghi più fre­
quentati pei bagni marittimi, 

Spicilegio Enciclopedico. 

TEATRI. 
Quell'ardente romagnolo del Boccomini non bistìccio per 

la sua benetìciata un'opoia straniera, non si lambiccò il cer­
vello per qualche tìtolo strano e ciarlatanesco : vide bone che 
in Italia non mancano ingegni, clic si fanno talvolta buone 
produzioni Icalmli, e che si trova un dramma quando non si 
cerca colla volonlà dì non trovare: non fece onta al publico 
torinese, credendolo poco italiano, o facile ad essere lusin­
gato con menzogne, ed annunziò il dramma di Filippo Do­
Boni, Andrea dui Castagno, Il k­atro fu rihocennte dì spetta­
tori, e noi non vedemmo lavoio drammatico, che fosse come 
quello, con tanla ell'usione di cuore, con tanta unanimità di 
voci, con tanto ardore di enlusiasmo applaudilo. 

Andrea del Castagno è un arlisla travagliato dall'ardor 
pungente dcH'arte, tlal desiderio di gloria, ombroso e pieno 
di gelosia che ne fa il cuore malvagio, e dall'amore ch'è 
gentile ispirazione dell'arie slessa, e che conlraslato, più die 
iu altra nalura,avvampa forlemenle in un animo appassionato 
e mezzo salvatico. Andrea era in casa di messer Bemaidcllo, 
mecenate di artisti, inlento a'suoi lavori, e ne fu scacciato 
Egli era innamorato di Bice sua figlia, bellezza mirabile per 
it più corrello pennello^ non restia alle parole, senza studio 
iniaginose, di un ailìsla. Per suo malore Andrea era fornito 
di un gran sentimento, ma rozzo e senza forma attraente; 
onde quel senfuueulo, infrulluoso per lui, gli si concenlrava 
in pollo fra mille slrazìi. Un altro pittore, Domenico Vene­
ziano, favella meglio di lui in amore, e sa vestire ogni parola 
di oucirenlusiasmo che piace al cuore della donna, ne ab­
barnaglia la ragione, e ne vince e strascina la volonlà. 

Andrea racconta un suo l'alto ad un cerchio di artisti amici 
in una piazza di Firenze. Nella noli© andando sotto il bal­
cone di Bice, v'incontra un lai col liulo in mano, che rav­
visa per pittore, i lquale assillilo da tre uomini armali, e 
difeso da lui: ina quel pittore ^li ha lascialo in cuore un odio 
inesplicabile, La nalura di Andrea comincia a manifeslarsi: 
dalla sua nollurna impresa passa a discorrere di quel Dome­
nico Veneziano arrivalo in Firenze, segnalatosi per un modo 
no.vcllo di pingorc. Giunge uno sconoseiulo, profugo, perse­
guitato, che s'inchina ad Andrea del Caslagno quando ode il 
suo nome: è sopraggiunlo da Bclegno con armali, che, amba­
scialore veneto per ordine del tribunale dei Dieci, prelcmle 
arrestar Domenico accusalo d'omicidio, lo sconoseiulo, lo 
slesso cui sollrasse Andrea sotlo il balcone di Ilice ai suoi 
Nemici, i quali non erano che Uelegno e i suoi segnaci. Que­
sto Domenico ha conti da saldare con messer Bele^no per 
odii antichi di famiglia e per odii novelli d'amore: quel Be­
legno vuole sposar la figlia di messer Bernardelto, hi bella 
Bice di cui Domenico è innamoralo. Figuralevi qual fu il 
cuore di Andrea scoprendo in Domenico il suo rivale nelTarle, 
e poi due rivali in amore, lui e Belegno! Onde egli il meno 
che possa desiderare è che si distruggano insieme. Ria la 
presenza di messer Bernardelto sospende un viluppo d'ire 
che andava a scioglierai, dichiarandosi protettore di Domo­
meo che conduco in sua casa, od ivi gli assegna uno studio, 

Il Veneziano che ha nel cuore delicati sonlimenti di ami­
cìzia e dì riconoscenza, vuole riconciliato mosser Bernardelto 
con Andrea divenuto amico suo, e al quale ha insegnato il 
secreto di dipingere a olio, Andrea è superbo ed irritabile, e 
cresce il suo mal animo nel lo studio di Domenico innanzi al ri­
trailo di Bice, a cui, siccome egli dice, divoralo da interna 
stizza, non manca che la favella. Oh il suo rivale aveva ado­
perala l'arto invidiala di fondere let inle, di dar soavità ai 
contorni, anima al disegno, per Irasfonderc nella tela il vollo 
ch'era impresso nel cuore d'ambedue. Andrea fingo, si rode, 
si rappaUuma con Bernardelto adiralo con lui per colpo inat­
teso d'ingraliludine, e medita l'odio. 

Domenico, dopo aver sfogalo l'anima nella tela, la sfoga 

Inno che quel modo già fosse conoscinlo in Toscana. Ma eoli 
lo adoperò con molla grazia e maestrìa, ondo si por l'iuin 
sua, come essendo persona amorevole, clic si diletlava di 
suonare il liuto ed era amico dei passatempi e degli amori 
veniva molto accarezzalo dai cittadini. 

Andrea non potè ciò comportare, simulò amicizia con Do­
menico per dar compimento ad un suo scellerato pensiero, 
Domenico, d'animo schicllo e leale, non ebbe sospetto di 
Andrea, grinsegnò il suo modo di colorirò a olio, e passa­
vano spesso lo notti insieme a far buon tempo e serenato 
alle loro innamoralo. 

Andrea si giovò dell'arto di Domenico, e dipinse alcune 
opere per la concorrenza di quello con molla intelligenza od 
amore. Ma benché sapesse di vincere l'allronel disegno, non 
era pago, e volle soddisfarò il suo maligno rancore, di cui 
sembra che non sentisse gran vergogna, poiché in una pit­
tura fece le proprie sembianze a Giuda Scanotto. 

Una sera di slato Domenico, siccome era solilo, usci col 
liulo da Santa Maria Novella. Andrea non avendo voluto ac­
collar l'invilo d'andar seco a spasso, moslrò d'aver a fare 
certi disegni d'importanza, e restò nella camera. Più lardi 
andò sconosciuto ad aspellarlo in un canto della via, e 
quando Domenico tornava a casa gli sfondò con certi piombi 
il liuto e lo stomaco, lo percosse sulla lesta, e lasciatolo in 
terra, tornò a disegnare. Venne chiamalo in soccorso, volò 
dov'era Domenieo lo raccolse spirante fra le .braccia, e unii 
reslava mai di dire: ohimè fvalel mio! ohimè fra tei mio! 

Morendo all'eia di anni 71, confessò il suo delillo. 
Queslo schizzo storico dei due pittori basta per mostrare 

come il De­Boni fosso valente e sagace nel cómpbrne i cu­
raltori dramm:ij.icamente, nel far l'indole delPuno acerba, 
cupa, simulala,* e quella dolPnllro che teneva un po'dellu 
gentile Venezia, tenera, graziosa e s'incora. Inventò ini amoru 
clip non è tolto dalla storia, ma dal cuore islcsso de'suoi 
personaggi. Entrambi parlano un linguaggio caldo per l'arte 
che coltivano e per la passione. E la Bice, oggelto di (piasbi 
passiono, è rappresentata con quella l'orza o con quella gra­
zia, con cui l'avrebbero dipinta Andrea e Domenico, se aves­
sero congiunte insieme lo qualità diverso del loro ingegno. 

Non così ci parve bollo il carattere d'i Bernardotto, die 
piega ad ogni vento che lo muove. Quello del Bolcgno si 
svolge con disagio in un viluppo di falli che non ci par­
vero bene ordinati nell'economia del dramma, ed è talvolta 
atroce nella sua vendetta, talvolta ridicolo nel suo amore poi­
Bice. Olire il difetto di questi caratteri, v'ha quello dell'a­
zione che langue in parecchie scene, ma questo languore ò 
compensato da altro scene di un maraviglioso effe Ilo. 11 com­
plesso del dramma fa fede di un sentire profondo e di un 
elevalo ingegno. 

Il Boccomini, pallido, smunto, con occhi dolci ed ardonli 
espresse con incanto Domenico l'artista, che soffre, che ama, 
che si dibatto fra gli affanni della vita, e che si eleva allo 
aspirazioni dell'jii'te e doll'amoro. Il Woller rappresentò An­
drea in carne ed ossa con lutti i misteri e lo vicende dello 
sue passioni, e non si poteva mostrare un più gran vigorti 
e meglio adeguato alla parte si neiraccenlo, che nel jjesh). 

La Bobolli per quanto s'inanelli il crine, non ha anima 
di ragazza, e fece la Bice con gesto imbarazzato, con voce 
sallellaute, con vani sforzi di espressione. Nella scena però 
dogli abbracciamenti fu di una lai vivezza, che gli spetla­
tori volevano vederla una seconda volla a quello slogo così 
vero di alleilo. Il Demaria , giovine alloro che dà bollo 
speranze di se, disse con calore lo parole di Antonio dn 
Fiesole. Il Tessero non si mostrò inferiore a se slosso noi 
Bclegno; ma inferiore a tutti fu quei Mancini che si miso 
d'accordo coll'autore por far del povero Bernardotto un sog­
getto triviale di commedia. LUIGI CICCONI, 
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con Bice slcssa, diesa dal suo labbro l'omicidio impulalogli 
a Iorio iu Venezia per arie di Belcgno, e l'ama in segreto, 
ella che aveva bevuto l'amore dagli occhi del pittore quando 
si fissavano in lei per essere rilratlala di nascosto del padre. 
Domenico si abbandona colla bocca ardente sul suo braccio 
ignudo. Bernardelto sorprende quello sfogo audace dell'a­
mante, e la ripulsa amorosa della figlia, e sdegnato offre a que­
sla il suo sposo Belegno. Ed olla prega Domenico a fuggire 
l'ira del padre, la gelosia di Belegno e quella più terribile, 
perchè tenebrosa, di Andrea: ma ch'egli fugga sopratulto 
perchè ella l'ama. Domenico l'abbraccia, e gli amanti si di­
vincolano di gioia forsennata e funesta fra i più dolci ab­
bracciamenli. 

Domenico e perduto, Belegno trionfa: ma no1, il trionfo è 
per l'amante sincero, appassionalo. Belegno che aveva accu­
sato Domenico di omicidio, è smascheralo, e da Venezia gli 
viene la condanna. Domenico, riconosdulo innocente, è in­
vitato a dipingere le sale del senato. Innocente, è vero, ma 
sono contro lui Io insidio di Andrea e di Belegno. Andrea 
svela la sua passiono bruscamente con prepotenza a Bice, e 
fa contrasto colla dolcezza, coll'elVusiono, coll'abbandono di 
Domenico. Andrea è aizzalo da Belegno, e non potendo vin­
cere l'amala, alla vigilia delle nozze consentile da Bernar­
dotto, le uccide a tradimento il promesso sposo. 

Il Vasari in un medesimo scrillo fa la vita di Andrea dal 
Caslagno e di Domenico Veneziano, mollo insieme il car­
nolìco e la vUlima. Andrea guardava gli armenti di suo zio, 
e benché fanciullo, aveva un non so che di lerrihile, quando 
imbattutosi in un artista die dipingeva il tabernacolo d'un 
conladino, fu preso da ima voglia sì spasimala di quell'arte 
die si poso tosto per le mura a disegnare col carbone li­
gure e animali. Egli mosse la maraviglia di lulti, e mi gen­
tiluomo fiorentino, Bernardelto de'Medici, lo menò seco e 
lo acconciò a lavorare con uno de'migliori maestri di quel 
tempo, che si crede Masaccio. Andrea divenne così esperto, 
clic vìnse molto ditlìcoltà dell'arie in un tempo che questa 
cominciava a formarsi, ma mostrò più intelligenza nel disegno 
che nel colorilo, in cui mancava di grazia o di vaghezza. 
Lo movenze delle sue figure, le arie dello suo leste erano 
piene di gagliardia, con terrìbile impronta. 

Domenico da Venezia si recò in Firenze per lo nuovo modo 
ch'egli aveva di colorire a olio, benché si giudichi da la­
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(con torchio meccanico mosso dal vapore) 
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